
SENATO DELLA REPUBBLICA
IV LEGISLATURA

432a SEDUTA PUBBLICA

RESOCONTO STENOGRAFICO

LUNEDÌ 16 MAGGIO 1966
.. )...( ~

Presidenza del Presidente MERZAGORA,

indi del Vice Presidente SPATARO

e del Vice Presidente SECCHIA

INDICE

CONGEDI . . . . . . .

CORTE COSTITUZIONALE

Pago 23177

I

PACE. o . o . . o . . . o . .
REALE,Ministro di grazia e giustizia o

Pago 23224

o o 23224

Trasmissione di sentenza o o o . . . . 23177 Seguito della discussione:

Trasmissione di elenco di contratti o o o 23178

« Interventi straordinari a favore dei terri-
tori depressi dell'Italia settentrionale e cen-
trale)} (1215-Urgenza):

CORTE DEI CONTI

. Annunzio di presentazione. . . . . . . 23177

Deferimento a Commissione permanente in
sede deliberante o o . . o . 23177

Presentazione di relazione o . . . o . . 23177

ANGELILLI .

BERLANDA .

CARELLI

LoMBARDI o

PASTORE,Ministro senza portafoglio o

SIMONUCCI . o .. .
TRABUCCHI, relatore. o . . . o .

o 23197

. 23196

. 23192

. 23184

. 23209
o 23178

o 23203

DISEGNI DI LEGGE

Trasmissione dalla Camera dei deputati e
deferimento a Commissione permanente in INTERROGAZIONI
sede deliberante. o . o . . . o o . . 23225

Annunzio o o . . . . . . . o 23225
Coordinamento:

« Delega al Presidente della Repubblica per
la concessione di amnistia e di indulto)}
(1654), d'iniziativa del senatore Monni e di
altri senatori:

MOZIONI

Annunzio o. o o . . . . . o o . . 23225

PRESIDENTE

MONNI. . o o

23223, 23225

23223, 23224

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1150)





IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 23177 ~

16 MAGGIO1966432a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RFSOCONT,) STENOGRAFICO

Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E . La ,seduta è aperta
(ore 17).

Si di1a lettura deil pro'Cesso verbale.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segreta~
rio, dà lettura del processo verbale della
seduta pomeridiana del 12 maggio.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il prooesso verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E . Hanl1Jo chiesto
congedo i senatori: Berlingieri per giorni 1;
Cenini per giorni 3; Cittante per giorni 3;
MongeHi per giorni 3; SpagnolH per giorni 1
e Viglianesi per giorni 3.

Non ,essendovi osservaz1ioni, questi con~
gedi sono concessi.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E . Comunico che è
stato presentato il seguente dÌJsegno di legge
di iniziativa dei senatori:

Pelizzo, Vallauri e Garlato:

«Modificazioni ed integrazioni della [egge
20 di:cembre 1932, n. 1849, concernente la ri~
forma del testo unico delle leggi sulle servi~
tù militari» (1670).

Comunico inoltre che è stato presentato
il seguente disegno di legge:

dal Presidente del Consiglio dei mi~
nistri:

«Modifiche ed aggiunte al decreto del
Presidente della Repubblica 6 ottobre 1963,
n. 2043, concernente norme per la ripartizio~

ne della somma versata dal Governo della
Repubblica federale di Germania, in base
all'Accordo di Bonn del 2 giugno 1961, per
indennizzi a cittadini ,italiani 'COlpiti da mi~
sure di persecuzione naziona1socialiste»
(1671).

Annunzio di deferimento di disegno di leg-
ge a Commissione permanente in sede de~
liberante

P RES I D E N T E. Comunico ohe il
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede deliherante:

alla 8a Commissione permanente (iAgri~
coltura e foreste):

Deputati MENGOZZI ed altri; PREARO ed
ahri. ~ « Nuova autorizzaz~one di spesa per
L'artioolo 119della legge 2 giugno 19161,nu-
mero 454» (1669), previa parere della sa
Commissione.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I n E N T E. Comunico che, a
nome deLla sa OommisSlione permanente (Fi~
nanze e t,esOI'O), il senator,e ne Luca Angelo
ha pI1esentato la relazione sul seguente di~
segno di legge: «Variazioni al bilancio dell::>
Stato ed a quelli di ,Amministrazioni auto~
nome per l'anno finanziario 1965» (/1622).

Annunzio di sentenza
trasmessa dalla Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Comunico che, a
norma dell'articolo 30 della legge 11 marzo
1953, n. 87, il Presidente della Corte costi~
tuziona[e, con lettera del 14 maggio 1966, ha
trasmesso copia della sentenza, depositata
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nella stessa data in Cancelleria, con la quale
la Corte stessa ha dvchiarato l'illegittimità
costituzionale della legge approvata dall'As~
semblea regionale siciliana il 21 ottobre
1965, recante « Estensione delle norme delle
leggi regionali 2,8 novembre 1952, n. 54, e
26 aprile 1955, n. 38, rispettivamente ai sa-
nitari dipendenti dalle Amministrazioni co-
munali ed al personale dei laboratoni di
igiene e profilassi della Sicilia» (Sentenza
n. 41).

Annunzio di trasmissione di elenco
di contratti da parte della Corte dei conti

.p RES I D E N T E. Comunico ehe il

Presidente della Corte dei conti ha trasmes-
so, in osservanza del disposto dell'artJicolo
32 del testo unico delle leggi sulla Corte dei
oonti, :lpprovato con regio decreto 12 lu-
glio 1934, n. 1214, l'elenco dei contratti ~

i cui decreti di approvazione sano stati
l'egistrati dalla Corte nel decorso anno 1964
~ per i quaIl l'Amminiistrazione non ha ri-
tenuto di seguire il parere del Consiglio di
Stato.

Tale documento è depositato in Segrete-
ria a disposizlione degli onorevoli senatori.

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: « Interventi straordinari a favore dei
territori depressi dell'Italia settentrionale
e centrale» (121S.Urgenza)

P RES I D E N T E . L'ordine delgior-
no reca il seguito della discussione del di-
segno di 'legge: «Interventi straordinari a
favoI'e dei territo1ìi dep:mssi dell'Itallia set-
tentrionalIe e oentral'e».

É isoritto a parlare li:lsenatore Simonucci.
Ne ha ,facoltà.

S I M O N U C C I . SignlOr 'Pl'esidente,
anorlevole Ministro, onoJ:1evol:icolleghi, la di~
scussione genemle sul disegno di legge nu-
mero 1215 sta avviandoSii alla oOondlusiOone.
Questa sera ascolteremo il oollega Trabuc-
chi, relatare, e poi .il disorso di ,replica del-
l'onorevole Ministro che è malto atteso an-
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che se lIe presenze ,in Aulla questa sera non
stianoQ a confoI1tlare questa mia affermazio~
ne; ma ciò dipende da altri motivi e non
dall'interesse o meno per il discorso del
Ministro '0 per :il disegno di legge in discus-
sione.

Comunque, quanto meno datla mia rpar~
te politica, la repllioa del Ministro è molto
attesa perchè noi conOSCIamo gli orienta-
menti e le posizioni che egli ha più volte
manifiestato nei confront,i di quei problemi
che vengano sollevatli da questo provvedi-
mento legislativo, cioè iÌ problemi deVIo svi-
luppo eanOomico.

L'onarevole Pastore, certo non come uomo
di GoveI1no, ma come uomo di partito, ha
avuto spesso occasione di manifestare l,e
sue riserve sulLa pold,tica eoonomica portata
avanti da questo e dai Governi che 10 hanno
preceduto. D'altra parte nOonè la sua una po~
sizione isolata, perchè anche forti organizza-
zioni del movimento cattolico condividono
questa pOosizione, come ad esempio le ACLI
e alcune forze all'interno stesso della DB-
mOocmZ!iaarisNana, anche se purtroppo dob-
biamo constatare che quest:i orientamenti,
queste poslizioni politiche non riescono an-
cora a tradursi in un fort,e, CoeI1ente e co-
ragginso limpegno politico per CJ:1earele oon~
dizioni necessarie per dare inizio ad un
nuovo oorso della pollitica economica del
nostro p.aese.

Game dioevo, ci sviamo avvliando alia
conclus.ione di questo dibattito e penso che
già oggi siamo in grado ,di poter affermare
che eSiSOdlpete orientamenN e stati d'ani-
mo che hanno caratterizzato i numerosi
convegni che in tutte le zone in cui dovrà
Ooperare la legge si sono svolti e che sono
stati promossi da ent,i locaLi, da sindacati
e da partiti. Anche qui nell'Aula del Senato
si è verHÌcato quel'lo che già si è verificato
in quei convegni, il manifestarsi cioè di un
diffuso 'ScetTIicismo circa la validità di que-
IstO disegno di legge.

Critliche, preOoccupaziioni, riserve sono ve-
nute da ogni parte politka, onorevole Mini-
stro: non soltanto dalla opposiz,ione di sini-
stra, ma anche da parilamentari che fanno
parte della maggioranza che sostiene ill Go-
verno. Abbiamo ascoltato, ad esempio, due
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i:llUist,ni oolLeghi che sono anche miei con~
terranei, il senatore Salari e il senatore Sti~
rati; ebbene, tanto il senatore Salad che il
senatore StLI'ati hanno manifestato le loro
critiche eLe loro riserve nei confronti d!
questo disegno di leg.ge. Quindi si può dire
che questo pJ1ovvedimento non ha 'trovato
dei difensori e dei sostenitori entusiasti nè
qui al Senato nè nei divensi convegni che
hanno pil'eceduto questo dibattito. E direi
ohe nemmeno il collega Trabucchi abbia ma~
nifestato eccessivo entusialsmo per questo
disegno di legge...

T R ABU C C H I, relatore. Perchè mol~
te sono le cose che si dovrebbero fare e po.
chi sono li mez2'Ji.

S I M O N U C C I . Non è soltanto que~
sto. III colUega Trabucchi, come l'datare, ha
dimostlrato anche questa vol'ta, oome 'sem~
pre, la sua capacità, la sua abilità. Però, ,se
la mlazione rende evidenti questa capacità
e questa abilità, rende evidente anche la
scarsa fiducia che il senatore T,rabucchi nu~
tne neH'efficada di questo provvedimento,
non solo, direi, per quanto riguarda l'enti~
tà dei mezZJi messi a ,dispoSlizione, ma an~
che per altre ragioni. Mi pa:re, ad esempio,
ohe .il senatJore T,rabucchi giustamente ab-
bia messo in Iluce che nelLa prima Istesura
di questo disegno di legge, così come l'ha
preparato lil Governo, all'a:rticolo 1 si vole~
va £al'e pil'ecbo rifenÌ<mento all p:rogramma
economico nazionale. Di'oeva infatti i,l testo
dd Governo: «Sulla baJSle delle incJjcazio~
ni fissate dal programma economico nazio-
nale, .il Comitato ,interministedale, eccete-
ra », e giustamente il co]lega T,rabucchi ha
fatto osservare che questa fO'rmulazionE:
salrebbe stata illegittima e incostituzionale.
In realtà si tratta prop:r>io di una formula-
zione iHeglittima e incostituzionale perchè
nel nostro ordinamento ogni politica di
progralmmazione economica deve avere co~
me base 'la predeterminaz'ione legislativa dei
pl'Ogrammi e dei piani. Dioe l'articolo 41
della Costituzione all'ultimo comma: «La
legge determina i programmi e i cont:rotli
opportuni perchè l'att<ività ,economica pub-
bLica e pdva'ta possa esseJ:1e indirizzata e

coordinata a fini sociaLi ». Ora, secondo
questo comma dell'articolo 41, i criteri di
base per la formulazione di programmi na-
zionali, generali e particolari, li criteri per
approntare i necessari ed opportuni cont'rol-
li relativi all'esecuzione di questi piani per
il raggiungimento di detemninati fini sociali
,devono essere determnati con legge. Perciò,
fare riferimento in questo provvedimento
ad una legge che ancora non esiste sarebbe
stato ~ come giustamente ha rilevato l'ono-
revole Trabucohi ~ illegittimo ed incostitu-
zionaIe.

Devo però aggiungere che, anche non
p:recisando questo riferimento, ma limitan-
dosi a dine: «sulla base delle indicazioni
de:! p:rogramma economico na2'!ionale », co~
me possiamo leggere ndl testo della Com-
missione, si tratta pur sempre di un'eti~
chetta che mal si addice al carattere del
provvedimento. Questo conViindmento è
largamente diffuso, se è vero, come è vero,
che, ad esempio, il collega Stirat,i nel suo
intervento, che è stato certamente critico
nei confronti del presente disegno di legge,
ha afliermato che esso può esse:re considera~
to come un altro anello delila lunga senie
di leggi e di leggine di modesta efficacia e
in definitiva di carattere pressochè aJssisten~
ziale, ri1evando che senza dubbio non appa~
re calato neUa logica del piano già appro~
vato dal Governo e presentato al Parla~
mento.

Nel p~esente dibattito non si è ripetuto
quello che di solito avviene quando sono
dÌiscussi disegni di legge 'in Parlamento, una
netta contrapposizione, cioè, fra l,e posizio~
ni dell'opposizione e queHe della maggio~
mnza. C'è stata da tutte le parti una valu-
tazionecI1itika più o meno aspra. Si capi~
see: i parlamentari della maggioranza han~
no dovuto adoperare la cautela necessa:t'Ìa
a col.oro che Isostengono il Governo; ma cri-
tkhe Is'Ono venute da tutte ,le parti. Attendia~
ma pe]1C'Ìò con mO'lta ansia il mO'do con cui
il Ministro 'oercherà di 'l'i,spondere alle ]1i-
serve, aHe critiche, alle preoccupazioni ma-
nifestate da ogni parte.

P A S T O RE, Ministro senza porta-
foglio. Senatore Simonucci, per nostra for-
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tuna siamo in uno Stato democratico. Per-
chè meravliigliarsi che vengano cJ:1itiche da
tutte le parti? É cosa naturale.

S I M Q :N U C C I . Non mi meraviglio
affatto. Attendo con ansia di vedere come
farà lei a convincere i colleghi della mag-
gioranza ,governativa che si tratta invece di
un provvedimento capace di conseguire le
finalità che gli sono proprie.

Onorevoli collleghi, io non farò un esame
partiooJa:reggiato degli articoli del disegno
di l'egge. Voglio invece portare in questo
dibattito un'espeDienza dolorosa ed amara
,che ho viSlsuto insieme alla gente del:la mia
t,er.ra, alUa popolazione deHa nobile e pur-
troppo Isventurata regione umbra. Perchè
voglio pO'rtare in questo dibattito le vicende
che hanno accompagnato la vita degli urn.
bri nell corso di quesDi ultimi 6 o 7 anni?
Perchè oJ:1edo che in Umbl1ia, più che in
altre ,:regioni d'Italia e in mO'do più clamo-
roso, si è dovuto registrare il completo fal-
limento di una pollh:ica di ,intervento dello
Stato basata ,esclusivamente sull'incentiva-
zione. Vogllta l'optare l'esperienza de,ue vi..
cende umbre di questi u!ltimi anni, perchè
mi pa!re che taLi vicende dimostrino in mo-
do chiaro l'inefficacia di una politri<cadi in-
tervento del,lo ,stato sul piano economico,
quando essa manchi di orgarricità, di coor-
dinamentO' e non ,sia fatta ,secondo un pia-
no che tenga conto della ,realtà sulla quale
si ,vuole operare, che tenga conto, cioè, del-
l'apporto di idee, di suggerimenti che ven-
gono dagli uomini più impegnati nella di-
rezione amministrativa delle zone interes~
sate.

L'Umbria dimo\Stra .in sostanza, come poi
potrò meglio precisare, che una pO'litka di
intervento dello Stato che si limiti all'osser-
vazione dei fenO'meni, dei dati statistici, dei
dati econometrici, ma non vada al fondo ,
a1la ricerca delle cause che hanno provocata
questi fenomeni, non è destinata a dare i
risultati sperati. L'Umhria rappresenta un
altro esempio impartante per dimostrare
come il Gaverno attualI e e quelli che ,lo han-
no preceduto abbiano avuto un sovrano di-
sprezzo per rapparto che veniva dai diDi.

genti politki delle zone dove queste leggi
di ,incentivazione devono operare.

Tanto :l'onor,evole Salani che l'onorevole
Stirati hanno l1improverato, 'ad esempio,
che anche questo prorvv,edimento è stato
predilsposto senza tener conto alcuno delle
indicazioni che 'erano venute dal piano re-
gionale di ,sviluppo realizzato ,in Umbria.

Dunque, che cosa è avvenuto in Umbria
in questi uhimi sei ,anni, e qual em la si-
tuazione dell'Umbl1ia sei o :sette anni fa?
Io cI1edo che il Ministro ricorderà che nell
1960, nell'altro ,ramo del Parlamento, ci fu
un importante dibattito \Sui problemi del-
l'Umbria e che a questo dibattito si arrivò
dopo ahe una lunga serie di manifestazioni
di protesta, di scioperi unitari si erano svol-
ti nella iregione umbra per [e condizioni
drammatiche in cui la situazione economi-
ca e sociale di tale regione era venuta a tro-
varsi. ILa pazienza e la toJleranza prover-
biali degli umbri non hanno, impedito ai la-
voratori, ai cittadini della mia regione, in
quel periodo, di manifestare damorosamen-
te illoI1O disappunto, la loro protesta per li,]
mancato intervento del Governo sui pro-
bLemi dell'Umbria. Si amvò a quel dibatti-
to dopo uno sciopero generale di protesta
proclamata dalle tre organizzazioni sinda-
oali, al quale parteciparono assacia:z;ioni di
categoria, professionisti, studiosi. Dopo quel-
lo sciopero Igenerale fu possibile, 'Sulla base
di mozioni, di interpellanze e di interroga-
zioni presentate dai deputati d~ll'Umbria,
aI1lìivar,e a quel dibattito.

Vor,:rei rrioordare qui un episO'dio. Nel cor-
so di queUe manifestazioni l'onorevole Me-
dici, a <commento di quanto avveniva nel-
Il'Umbria, ebbe a dire con una boutade:
« Gli umbri non sanno queLla che vogl,iono,
però lo vogliono subdto ». Certamente que-
sta battuta deLl'onarevole Medici suscitò
molto diJsappunto e molte proteste nella re-
gione umbra, e ,il dibattito che d fu nel feb-
braio 1960 dimostra çMaramente che quel-
la battuta deH'onorevole Medici non aveva
ragione di essere. Infatti, onorevoli colle-
ghi, IÌn quel dibattito i deputati umbri fece..

l'O una rappresentazione della s<Ìtuaz'ione
drammatica in <cui 'si eDa venuta a 1ÌJ:1ovare
la nostra regione, fecero una analisi pro-
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fonda ,e £ecero ddle proposte ,sen~e,propa-
sero dei rimedi ,seri per andraI1eincontJ"o al-
le esigenze ,della nostra regione.

Alla fine di quel dibattito, onorevole Mi-
nistro, fu approvato un ordine del giarno
comprendente died punti i 'quali contene-
iVano dieci gruppi di proposte, dieci impegni
del Governo per afiìrontare e avviare a solu-
zione i problemi dell'Umbria. Ora, in quel
dibattito già i deputati umbri non solo di-
mostrarono di conoscere bene la realtà del-
l'Umbria, di avere fatto un'anaHsi profonda
ed esatta dei ,fenomeni sociali ed economici
che caratterizzavano la vita dell'Umbria, ma
fecero anche deUe p'l'oposte che non r,i,spon-
devano ad un gretto campanilismo. Gli um-
bri, oon l,e loro ,richies,te, non facevano una
sorta di ,rivendicazione di carattere provin-
ciale o di carattere <regionale, n()()1suggeri-
vano interventi di carattene settariale a ter-
ritoriale: proponevano, sì, il problema di
una più la>rga partecipazione della nostra
regione ana economia nazionale, però po-
nevano problemi che travalicavano i con-
fini della nostra regione ed emno problemi
di carattere nazionale.

In quel dibattito, 'Onorevoli colleghi, in-
tervenne anche l'onorevole La Malfa, che
non è umbro, ma che volle dire la 'sua pa-
rola ed esprimere il suo pensiero into,rno
ai problemi deU'Umbria, perchè è un amico
dell'Umbria. L'onorevole La Malfa, nel cor-
so del suo intervento, ebbe a fare questa af-
fermazione: «In Umbria si può constatare
in modo palmare tutto il vuoto della nostra
politica di svilu,ppo »: amara e meJanconica
affermazione, peIichè ,veniva dalla bocca di
un uomo che fa parte autorevole ed è diri-
gente di un partito che è stato corresponsa~
bile della politi,ca governativa.

Dunque, onorevoli colleghi, qual era la
situazione dell'Umbria sette anni rfa? Essa
era caratterizzata da un basso reddito pro
capite, un basso livello dei consumi; vi era
una grande massa di disoccupati; si assi-
steva alla fuga disordinata dei contadini
dalle campagne; rvi era una forte emigra-
zione e vi era la mancanza di una soHda in-
dustrializzazione, se si fa eccezione della
conca te'rnana.

Ebbene, quaM le cause di questa s.itua-
zione ckammatica dell'Umbria? Io credo che
Siidebbano 'J:1espingere anche oggi certe tesi
che troViano akuni sostenitori (le abbiamo
sentite anche nel corso dei convegni che si
sono svolti in ogni parte del Centro <Italia
e anche nelle zone depresse del Nord); cioè,
ad esempio, Ja tesi secondo la quale le diffi-
coltà dell'Umbria, la grave situazione in cui
si trovava la nostra regione, dovevano esse;e
attribuite al fatto che l'Umbria era stretta,
come schiacciata in una morsa, tra un NOI1d
mdIto sv.iluppato e um. Sud storicamente
sottosviluppato, ma che, per effetto di note~
voli ,interventi dello Stato, aveva superato
o era comunque in via di supemre le sue
difficoltà.

Ebbene, questa tes.i va respinta, perchè
essa ,si basa su una visione schematica del-
la realtà economica, cioè di un Nord tutto
svHuppato e di un ISud, appunto, che avreb-
be ri.solto i ,suoi pJ1Oblemi. Le :ragioni vere
ddle difficoltà de1l'Umbria, onorevoli col-
leghi, Isono di natura diversa. L'Umbria, in-
tanto, è una regione storicamente sottosvi-
luppata; l'Umbria, alcuni decenni fa, ha co-
nosciuto periodi di relativa prosperità. Al-
cuni fenomeni oertamente hanno iI'adici lon-
tane, però un pl'ocesso di decadimento si
è accentuato in modo particola:re ne}.l'im-,
mediato dopaguerra, negli anni che hanno
seguito la fine dellla 'seconda guerra mon-
diale. E quando si è aocentuato questo pro-
oessa di detenioramento della situazione
economioa dell'Umbria? Ha incominciato ad
accentuarsi verso il 1949-1950, dopo clhe da
parte della Democrazia cdstiana <c'è stato
il rovesciamento delle alleanze, cioè quan-
do la !Democrazia cr1stiana, Viohando le S/,pal-
l,e aUa grande l,ezione unitaria della guerm
di libemzione, ha dato inizio ad una pOllli-
tica di restaurazione capitalistioa.

Da allora si è andato sviluppando un si-
stema di ,concentrazione monopolistica, ha
cominciato ,ad affermarsi il dominio dei mo-
nopoll,i,e ,la concentrazione del pof/:ere ll1eHe
mani di alcuni .gruppi privillegiati ha provo-
cato un p<rogress.ivo indeboI.~mento delle
piccole e medie imp:rese nella regione um-
bra. E questi gruplpi di pote11e, queste con-
centrazioni, hanno effettuato un veTO pre-
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lievo di ricchezza d3Jll'Umbria, attraveTSO
l'alto COS'voIddl'energia, attraverso l',alto co~
sto delle materie prime, attraverso l'alto
costo di akuni prodotti ,industriali neces~
sari soprattutt'O aWagricohura e aLl'art,i~
gianato.

C'è di più: questi gruppi privHegiati, que..
ste grandi concentrazio.ni economiche si so~
no impossessati anche delle leve fondamen~
tali dell' organizzazione credi1:izia, per cui le
pkcol,e e medie imprese hanno trovato un
ost3Jcdlo, un impedimento all'ammoderna~
mento e alla riconversione delle loro azien~
de. Inoltre ha pesato sull'Umbria l'assetto
del,la proprietà terriera, hanno pesato sul-

l'Umbria i rapporti di conduzione.
In Umbda c'era e c'è ancora una gJ:1ande

pmpJ:1ietà terriera, ma, pa,rticollarmente nel
passato, si è tmttato di una proprietà ter-
riera gretta, di propdetari avari che hanno
sfrut1Jato a ,sangue il lavoro dei contadini
ed hanno sfruttato anche ,la terra perchè
alla terra tutto hanno preso e nulla han~
no dato: non hanno investito, non hanno
ammodernarto, non hanno speso per miglio~
rare le ,loro aziende.

Ebbene, onorevoli colleghi, queste sono le
principa1li cause che hanno provocato 1'ini~
zio del decadimento dell' economia umbra ed
è maturato nella coscienza di larghi settori
democratici, compresi anche certi settori
della Democrazia cdstiana, ,il convincimen-
to che, nel quadro delle strutture eS'Ì'stenti,
nel quadro degli indirizzi economici gover-
nativi, il dramma ddl'Umbria si ,sarebbe al~
largato a :liOne sempre più vaste e il prro.ces~
so di decadimento non si sarebbe arrestato.

Dicevo, onorevo:li coUeghi, che nel 1960,
in quel dibattito, gLi umbri presentarono
delle proposte che se fossero state accolte
dal Governo, avrebbero certamente corret-
to alcune disaasie, alcuni malanni della
economia umbra.

COIsa chiedevamo, in definitiva, noi um-
bri al Governo.? No.i chiedevamo investimen~
ti per l'ammodernaa:nento e ,la riorganizza~
zione della {{ Terni », ma chiedevamo nello
stesso temp'O, insieme agl,i investimenti per
ammodernare Je aziende della {{ Terni », che
le industrie a partecipazione statale comin-
dasseIr'O a svolgere una politica di promo-

zione della picco.la e media industria. E que~
sto non è un problema di carattere territo~
riale, è un problema di carattere nazionale.

Noi chiedevamo ,in quell' o.rdine del gior-
no una nuova politica deU'ENI, una po1i~
tica nuova dell'energia volta a favorÌ<re l'O
sviluppo delle piccole e medie impl1ese; ed
anche questo no.n è un problema specifica~
mente umbro, ma è un prob],ema di carat~
tere nazionale.

Quarndo chiedevamo interventi per mo.di~
ficare, eliiminare, o comunque far diminuire
le difficoltà che si erano create neUe nostre
oampagne, no.i non intendevamo rhiedere
canvributi da elargiJ:1e, ma ponevamo ,il pro~
blema del superamento delil'istituto della
mezzadl1ia, di questo vecchio, feudale isti~
tuto ohe ha rappresentato un peso e tutto~

l'a rappTesenta un freno allo sviluppo della
economia del nostro Paese.

Quando nell'ordine del giorno del 1960
ci riferivamo. alla neces,sità di dare un'aS'si~
stenza tecnioa e finanz;iaria ai contadini, noi
già prefiguravamo. fin d'allora, anche se non
!'indicavamo con precisione, Ila creazione di
un ist,i,tuto idoneo a svolgere questa atti~
vità di assistenza tecnico~finanziaria; pensa~
V3lmo, cioè, agli enti di ,svMupo, e non certa~
mente 3I]]'ente di sviluppo oome ci è stato
dato dal Governo e come è stato approvato
dal Parlamento, ma ad enti di sv,i1Uip[poaven~
ti ben altri poteri, capaci veramente di assi~
stere e di promuovere 11 mezzadro dalla po~
sizione di mezzadro a queUadi piccolo im~
prenditore contadino.

Quando chiedevamo, neB'ondine del gior~
no, l'inrervento dello Stato per orientare la
attività degli ,istituti di oredito in favore
della piccola e media imuresa e del,l'arti~
gianato, noi proponevamo in defini,tiiva una
divensa poliNca in questo settore, non solo
per rUmbria, ma per tutto il terr:itol'iio na~
zionale.

Quando parlavamo, ad esempio, dell'uti~
lizzazione delle acque umbre, poneva1IDO la
esigenza di una nuova legislazione per re~
golamentare l'O sfruttamento. deNe acque
come fonte di energia e per l'irrigazione. E
anche quesQo non è un problema specifica-
tamente umbra, ma è prob1ema di caratte~
re nazionale.
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Ebbene, dopo quel dibattito ci fu il voto
solenne della Camera dei deputati che ap~
provò queN'ordine del giorno presentato da~
gli umbri, ma il Governo non mantenne le
promesse e gli impegni che scaturivamo da
quell'ordine del giorno. 'Però gh umbIii non
I1rÌmase:m fenmi, si misero al lavoro con se~
rietà, con ,impegno, ed elaborarono il loro
piano di sviluppo regionale. E il piano di
sviluppo ddla regione umbra è indubbia~
mente la prima ,e più originale esperienza
che si sia avuta in campo nazionale in fatto
di :programmazione.

Quel piano fu frutto di studi seri, di
studi profondi; il piano fu il risultato di
un fortle impegno politico, di un impegno
morale ed anche finanziario, onorevole Mi~
nistro. Si sono spesi altre 200 milioni e di
questi 200 milioni agli u:mbri da parte del
Governo non è arrivata nemmeno una lira;
soltanto le amministrazioni locali e le ca~
mere di commercio hanno contribuito a pa~
gare le spese per 1'elaborazione di questo
piano.

Oggi, onorevole Ministro, a sette ,anni di
distanza da quel febbraio 1960, la situazione
dell'Umbria è andata ulteriormente aggra~
vandosi. Ma perchè è andata agg:ravandosi?
Perchè forse sono mancati gli interventi del~
lo Stato? Non ci sono stati investimenti in
Umbria da parte d~l Gov,eIino?

Certo, anohe oggi c'è chi sostiene che que~
sti interventi sono stati cospicui in Umbria
e c'è chi di'Ce, invece, che sono stati insuf~
ficienti in base alle necessità dell'Umbria.
Ma io 'Oredo <che una polemica, una discU's~
sione intorno a questa questione non ci
faccia vedere i problemi di fondo: qui non
si traNa di stabiHre se sono stati molti, se
sono Istati cospicui o se sono stati pochi, si
tratta di vedere quali eftetti hanno prodot~
ti questi interventi.

Oggi, cioè, dopo sette anni, la situazione
è migliorata a peggiorata? Io credo che non
ci sia nessuno .in Umbria che possa soste--
nere che la situazione degli umbri oggi sia
migliore, meno dirffi:ciJle, meno drammatica
rispetto a sette anni fa. E aHara vediamo
come stanno le cose.

In Umbria, ad esempio, chiedevamo inve~
stimenti per la « Terni ". Ebbene, in questi

sette anni circa 100 miliardi e fors,e più sono
stati investiti per ammodernare gli hTIlpian~
tli e per ,mandare avanti un processo di ra~
zionalizzazione della produzione nella « Ter~
ni ». Però ha iniziato la « Terni » quella po~
litica di promozione, di solleoitazione, di
aiuto al sorgere di nuove piccole e medie
imprese industriali? Questo non si è veri~
ficato.

Anohe l'iindustria priv'ata ha avuto gros~
si finanzJiamenti. Ad esempio, ,1a« Perugina »

ha avuto 4 miliardi anch'essa per ammoder~
nare li propri impianti, per razionalizzare
La sua [produzione. Ma è forse aumentata
t'occupazione ,alla « Perugina »? No. C'è sta~
to un leggero aumento all'inizio, ma oggi
siamo tornati ai livelli del 1960 o poco più.

Al Cotonifido di Spoleto sono stati spesi
addirittura 3 miliavdi per ammodernare gli
impianti, però mentire nel 1960 vi erano
700 unità ,Lavorative, oggi ve ne sono so'l~
tanto 450.

Per quanto rliguaI'da lo sfruttamento del~
le fonti di energia, anche qui sono stati
spesi molti miliardi in Umbria: per costrui~
re la oentra:le idroelettrioa di Corbara, per
la centrale termoelettvica di Pietrafitta, per
costruÌ1l'e 'la centrale termoelettrioa che
sfrutterà le ligniti del Bast,ardo. Pertanto,
si è provveduto, è vero, a sfruttare le fonti
di energia dell'Umbria, l'acqua e le lignhi,
ma del,}'eneIìgia prodotta non benefida la
regione in quanto essa viene immessa sui
gmndi oanaJ.i nazionali e non serve alle pic~
cole e medie aziende umbre.

Per quanta riguarda l'agìricoltura, onore~
voli col1eghi, anche in questo settore sono
stati spesi molti miliardi, ma la situazione
oggi è ancora più drammatica di quella del
1960. C'è aggi una gmI1!de tensione nelle
campagne tra mezzadri e nroprietari, è con~
tinuata la fuga dalla ter~a ed è andata avan~
ti l'azienda capitalistica. Ecco un dato si~
gnificativo: sei o sette anni fa c'erano 22
mila ,famiglie di mezzadri in Umbria, oggi
oe ne sono soltanto 13 mila. In un nostro
ordine del giorno sul pilano di sviluppo noi
auspicavamo la promoziune del mezzadro
a coltivatore diretto e vicordavamo che
l'onorevole Fanfani, prolipJ:1ia a Perugia, eb~
be a Ipronunciare quella famosa frase che
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poi è 'stata ["ipresa in molti convegni: «Nel
podere in due sono troppi ». Noi abbiamo
Slemp:re ritenuto che l'onorevole Fanfani vo~
lesse dire che dei due quello che era in più
era il padrone, non il contadino, ma abbiamo
dovuto ricr,ederci in quanto il prooesso è
andato avanti ,in ,al1'm direzione. Infatti da
22 mila che erano, le famiglie mezzadrili og-
gi sono nidotte a 13 mila, mentre ,i braccian-

ti" <chem~11960 erano .6.000 oggi sono 16.000,
il che sta a significa:re che migliaia di mez.
zadri, lungi dal diventare piccoli imprendi~
tad o co:ltivatoni diretti, sono stati declas-
sati al rango di braccianti.

Anche in favore deHa zootecnia ci sono
stati interevnti; anzi La provinoia di P'eru~
gia è stata scelta come provincia p.i1ota per
il potenziamento della zootecnia. Ebbene,
è stato 'speso oltre un miliaIido a tale scopo
con questo hriUante risultato: oggi abbia~
ma 32 mila capii bovini in meno di quanti
ne avevamo nel 1960. Alt<re centinaia di ma...
lioni sono :stati <spesi ,per costruÌ<r,e dei la~
ghetti coJ1inari (c'è ohi dice che siano addi~
rittUI1a 500), morIti dei quali però ndle zone
più iII1jpensate, ad esempio sulle montagne
di Noccia o di Gubbio dove tutto c'è da fare
meno iChe da ,irrigare, onde molti di questi
'laghetti oggi stanno lì soltanto a ,costituire
la deHzia di numerosi pescatori dilettanti.

Ma c'è di più, caro Cingolani: abbiamo
avuto anche ,la legge ,speciale per A<ssisi,ma
hai visto che 'razza di risultati sono stati
ottenuti? Una ventina di az,iende sono sor-
te ma esse oggi vivono momenti drammatici
trovandosi in gravissime difficoltà.

C I N G O L A N I . Si riprenderanno.
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S I ,M O N U C C I Onorevoli coll~ghi,
ho voluto farv,i una rapida e s,int'etica rap-
presentazione della situazione dell'Umbria,
dei mali che l'affliggono, ddle pri<ncipali
cause ohe Isono alla base delle ,sue difficol~
tà, e l'ha fatto perchè, iCOme dicevo, rUm-
bria <rapp:resenta un esempio luminoso del-
l'inefficacia di una politica d'intervento del-
lo Stato fondata soltanto sull'inoentivazio-
ne, di come una politka di intervento dello
Stato non coordinata, non organica, non
fondata [SUun programma che tenga conto
della Irealtà nella quale si deve opemre sia
inefficaoe. Credo che questo possa essere
un contributo, ,sia pure modesto, per una
va,luta:ljione più giusta e per un giudizio
più obiettivo sul disegno di legge al nostro
esame. Noi umbri non abbiamo fiducia in
questi provvedimenti, non abbiamo fiducia
in questo tipo di politica di intervento del~
Io Stato a favore del,le eoonomie depresse.
Noi continuiamo a sostenere che nel quadro
delle attuali strutture, nel quadro degli
orientamenti politici che sono in atto da
anni non è possibiJe r,i'solvere i drammatici
probl,emi che affliggono queste zone del~
l'Italia centrale e settentrionale.

Nel Parlamento e nel Paese noi continue-
remo a 'sostenere la nostra tesi secondo la
quale iCon questi provvedimenti non è pos-
sibile ,sanare le piaghe ,e risolvere i secola~
ri problemi della nostra ,sodetà nazionale.
Abbiamo fiducia che p:resto maturi nel Pae~
se la condizione necessaria affinchè abbia
veramente inizio un co~so nuovo della po-
litica nazionale ohe affronti e risolva a<ppun
to i secolari problemi ddIa nostra sodetà.
(Applausi dall'estrema sinistra).

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I.D E N T E . Éisoritto a par-
lare il senatore Lombardi. Ne ha facoltà.

L O M BAR D I . Onorevole P.residente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, il
provvedimento al nostro esame agita un va~
sto tema <che da tempo fa parte, come ca-

pitolo di grande importanza, della politica
economica ,dei Paesi moderni. La vecchia
politica liberale non avev,a potuto conoscere
nè tanto meno risolvere i problemi del su~
pera mento degli squilibri di carattere terri-
todal,e, settor.iale e ,sociale. Nel caso nostro
noi siamo di tirante ad un' esperienza di
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quindici anni. Il problema si è cominciato
ad affrontaJ1e in Italia nel 1950 con due lcg~
gi, 1,a 646 (dellO agosto 1950) e la 647 che
porta la stes,sa data, la prima riguardante
il Mezzogiorno, la seconda .riguardante le
aree depresse del Centro-nord. Tuttavia
dobbiamo dire che non possediamo uno stu~
dio ad hoc degli effetti di questa legisilazio~
ne, quanto meno su scala nazionale. Ed a1~
lara si ritiene opportuno in questa sede,
per esprimere un giudizio sia sul pas,sato
sia soprattutto ,sulle nuove iproposte legisla~
tive, premettere alcune considerazioni su
questioni di fondo che stanno aHa base del~
!'intervento pubblico per la soluzione dei
problemi del ,superamento degli squilibJ1i
del Centro~nord.

La legislazione italiana prevede l'uso del
termine «depressione» con diveJ1se acce~
zioni o contenuti, cioè comprende tanto il
ristagno quanto il :sottiosviluppo, quanto
la depressione in senso stretto. ,È stato un
uso convenzionale, che facilita l'operazione
soprattutto agli effetti legislativi.

D'altra parte, se :le cose stanno così e tut~
tom si fa uso del termine i'll questo modo,
è necessario però individuare i diversi tipi
di depressione. Al riguardo, data la situa~
zione in cui si trova j} tCentro~nord, noi
possiamo ipotizzare alcuni squilibri che
fanno capo sia agli aspetti territoriali sia
agli ,aspetti settori ali. Per quanto riguarda
l'aspetto territoriale, a mio giudizio, i tipi
fondamentali sarebbero questi: zona di
mont'agna, zona di pianura o coHinare e zo~
na di depressione in senso stretto.

Zone di montagna. L'Italia del Centro-
nord ne è molto ricca dal punto di lViista
morfologico. La zona di montagna rappre-
senta una forma Hpka a sè stante della
depressione. Basterebbe ricordare che la
nostra montagna è caratterizzata da bassi
liveHi di produttività, da bassi livelli del
J1eddito medio pro~capite e da ,una man-
canza notevole di infrastrutture di caratte.
re civile e tecnico. Essa 'Inoltre è caratte~
rizzata da un fenomeno molto devato di
fruga dal territorio. Nelle zone di pianura,
invece, e in parte di quelle colHnari la de~
pressione assume una forma un :po' diversa.
Gli elementi negativi, che illoiriscontriamo

in montagna, si ripetono con diverse moda-
lità e certamente con minore intensità. Sus~
sistono infatti elementi utilizzabili più che
in montanga [ai fini dello 'sviluppo, cioè
l'esistenza di una certa dotazione di econo-
mie esterne sulle quali si può far leva per
risolvere il probl,ema, per esempio, della
valorizzazione industriale. ,Infine c'è il terzo
tipo di depressione, che però in Italia non
raippresenta un caso particolare da segna~
lare, ma che è stato tipico, ad esempio, del-
l'economia inglese e belga, e che è costitui~
to dalla chiusuf\a di miniere, ad esempio,
e dal passaggio di coLpo da una situazione
di concentrazione industriale alla necessità
di una rkonversione. Questo tipo di zO'na
non presenta se non degli aspetti che po~
tremmo ehiamare congiunturali e non mai
strutturali. Un ultimo tipo di depressione
è queJlo di carattere settoriale, rappresen-
tato dall'agricoltura.

Una questione molto importante, che co~
'stituÌ'soe uno degli elementi del disegno di
legge che stiamo esaminando, è la delimi~
tazione delle zone secondo i vari tipi di de~
pressione. Questo problema, che è di fonda-
mentale importanza ai fini deI,l'utilizzazione
degli interventi, della loro qualità, scelta
e quantità, presuppone la soluzione di due
questioni: quella deMa scdta degli indici e
quella dell'ambito territoriale cui viene ri-
ferita :lacosidetta media statistica.

Per quanto riguarda la scelta degli in-
dici, noi dovremo fissare esattamente quali
essi Isono, quanti ne [sono da utilizzare, in
qual modo devono essere connessi tra loro
ed infine individuare gli aspetti dinamici
del fenomeno.

La cosa è 'estJ1emamente importante ed io
richiamo l'attenzione del Ministro, che do~
vrà domani essere il gestore e l'ammini,stra~
tore della legge, a tener presente che, do-
vendosi far uso di indici, la composizione
degli stessi e ,la milsurazione quantitativa
nel 'l'apparto tra .gli uni e gli altri hanno
una estrema importanza per arrivare, a un
certo punto, a stabilire il grado di depres~
sione. Ma soprattutto vorrei dohiamare l'at~
tenzione del Ministro non tanto suHa situa~
zione del momento in cui, noi ci troviamO'
ad operare, quanto sugli aspetti dinamici del
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fenamena, per;chè può darsi che al momen~

tO' in cui nai stiamO', ad esempiO', predispa~
nenda, came dice la legge, un piana quin~
quennale, fatagrafanda una certa situazia-
ne in base a certi indici ma ignaranda, ad
esempiO', i trends di sviluppa di una situa~
ziane, passiamo in anticipa fissare situazia~
ni che pO'i nan sona più reali e tali da poter
essere utilizzate dagli strumenti della legge.

Altmsituaziane è quella che riguarda
gli ambiti territariali delle medie statisti-
che. Nai in Italia passediama dei dati che
nan sana -certamente ufficiali quandO' scen~
diamO', per esempiO', a livelli provinciali e
teniamO' presente i cosiddetti canti provin~
daH del Tagliacarne (vedi l'ultima pubbli~
caziane su « Maneta e Cr,edita)} del settem-
bre scoI1sa). Sano gli ambiti territariali pra~
vinciali elementi sufficienti per esseJ1e ba~
se per la delimitaziane delle zone depresse?
Sì e nO'. Infatti, nel casa della pravincia di
Raviga, la quale dal punta di vista econo-
mica si presenta amagenea, è evidente che
nai s,iama di fronte a dei dati pravinciali
che nan hannO' bisogna di altra elabara-
ziane; ma se nai prendiamO' alcune pravin-
cie che sana a cavallO' del PO', sia a sini~
stra sia a destra del fiume, le medie pra-
vinciali fannO' sì ohe malte 'sac-che di de~
pressiane abbianO' a sparire se adaperiama ,
le medie pravinciali delle pravincie interes-
sate. Questa è rIa ragiane per cui l'apera di
calora i quali agirannO' soprattuttO' nella

,

fase di pmdispasiziane davrà tendere a su~
peraI1e questa limite, naturalmente inva~
canda in particalar;e l'interventO' di calaro
che in sede rlacale sana in gradO' di fornire
gli elementi per chiarire e superare questa
natevole dif.ficoltà.

Parlerò più avanti di alcuni effetti strani
che nai abbiamO' riscantrata leggenda il ca~
pitala diciassettesima del piana rquinquenna~
le prapria perchè si è fatta usa delle medie
pravinciali. Alla delimitaziane segue pD'i 10'-
gicamente la scelta degli interventi, e la scel-
ta degli interventi ha una enarme impar-
tanza, pel'chè, a mio giudiziO', nai davrem-
ma adoperare gli interventi in ragiane del
tipo di depress,iane. Non dabbiama stabi~
lire un gruppO' a una gamma di interventi
per tutti i tipi di depressiane del tentra-
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nord; nai dabbiama, dapa aver definita i
diversi tipi di depressiane, scegliere nella
gamma attuale che nai utilizziamO' nella
palitica economica di aggi, quegli interven-
ti che servanO' per questa a quel ttpa dì
depres'sione. Se valete qualche esempiO', da~

tO' che iO' ha canfigurrata il tipO' della depres-
siD'ne delle zane di mD'ntagna e quella delle
zane di pianura a anche in parte callinay;i,
dirò che per le zane di montagna evidente~
mentre ha somma impartanza l'usa degli in-
terventi -che si I1iferiscana saprattutta alrle
opere pubbliche, alle infrastrutture di cui
manca in mO'do particalare la mantagna.

Sona però perplesso. a cansiderare J"usa
di interventi legati in moda particalare alla
industrializzaziane, salva qualche rara ecce~
Ziiane, perchè mena ,si presta la zona di man~
tagna a questa tipO' di interventO'; mentre
invece quandO' noi passiamO' alle zone di
pianura evidentemente è più facile operare
la scelta degli interventi (vedi apere pub;
bliche, agevalaziani creditizie fi's-cali, even-
tuali iniziative che nan sana previste dal,le
leggi ma nan sona con ciò praibite se il
Gaverna la vuale, cioè quelle di industrie a
parteotpaziane statale e la istituziane di
zane industriali) in quanta nai siamO' di
frD'nte al fatta che tutta la gamma attuale
degli interventi è utilizzabile in questa tipO'
di zane.

Infine, l'altra questiane sallevata dalla
legge è quella degli argani a degli Ist'rumen-
ti aperativi, ciaè di quegH argani, a ca~
minciare dal CIR per soendere aI:l'ultima,
in sede periferica, il ComitatO' ,regianale
della prD'grammaziane econamica, i quali
sano chiamati a risolvere i diversi campi ti
previsti dalla legge: vedi la individuaziane
ed i tipi deUe zone di depressiD'ne, la scelta
degli interventi, la loro quantificaziane, il
riparta dei fandi, la predispasiziane, la far-
maziane e l'appravaziane dei piani quin~
quennali e dei programmi esecutivi annuali.

Però, per far questa, a mia giudiziO' bisa-
gnerebbe assalvere a due 'candiziani: que-
sta è estl'emamente impartante, signar Mi~
nistro. La prima è questa: che la politica
delle aree depresse del Centro-nard nan
può essere fatta ,se non inquadrata nella
più vasta paliticaecanamica del Paese,
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e in Iparticolare nel piano quinquennale, at~
traverso gli organi responsabili che qui so-
no oitati, con il CIR, il futuro CIPE. Ma
piÙ ancora interessa sapere la partecipa~
zione degli organi periferici, perchè non
possiamo lasdare s'0ltanto al oentro il far
tutt'0, fatta eocezione ddle Regioni che so-
no costituite; non possiamo considerare il
centro come il factotum di tutte le opera~
zioni di Isuperamento degli squilibri delle
zone depvesse, perchè il collocamento de-
gli interventi in una politica regionale di
sviluppo, non si può fare senza le cono-
soenze particolari possedute dagli organi
periferici, ,i quali devono connettere questi
interventi, che sono di carattere generico,
con un tessuto urbanistico,' un tessuto, per
esempio, di grandi inf<rastrutture, che solo
loro ricordano e sanno, per poter cangiun-
gere l'uno ,e l'altro intervento e quindi per
ottenere il migliore effetto della spesa pub~
blica.

Detto questo, mi consenta il signor Mini~
stro di dire qualche parola, se pur breve~
mente, intarno alla pdma fase degli inter-
venti del :quindkennio passato. Noi abbia-
mo r.iscontrato che allora non si precisò il
tipo deHa depressione e SI fece uso di una
delimitazione deUe aree depresse legata alle
singole circoscrizioni comunali. IÈ una cri-
tica ormai da tutti detta, e che io non
faccio aIt,ro che ripetere.

Agg,iungo altre consideraziani che hanno
una particolare importanza. I due tipi di
intervento deHe passate Il'eggi, cioè della
legge n. 647 (opere pubbliche), e della leg~
ge n. 635 (agevolazioni tributarie), a parte
il fatto che queste leggi sono state adopera-
te in tempi non perfettamente coincidenti,
pevchè la legge n. 647 è del 1950, mentre la
n. 635 è del 29 luglio 1957; .i due interventi,
dicevo, in pratica non si sono congiunti at-
traverso un'operaziane globale, tanto è ,vero
che attraverso una mia esperienza riguar-
dante la ,provincia di Cremona, ho nota-
to che gli interventi nelle opere pubbliche
ohe furano indicate dall'Ufficio del genio ci-
vile al ministro Pastore hanno agito in Co-
muni che poi non furono riconosciuti de-
pI'essi, e questa mancanza di saldatura tra
i due tipi di intervento è uno degli elemen-

ti che giustamente l'attua;le disegno di legge
cerca di evitare.

Non ,solo, ma noi abbiamo adoperato una
gamma abbastanza d,st,retta di interventi,
perchè abbiamo da una parte opere pubbli-
che, le quali ricordano soltantoakune in-
frastrut.tuve che per lo piÙ pos1sano servire
ad eLevare 1'0 standard di vita coHettiva, e
parzialmente e debo'lmente avviare una at~
tività di carattere industriale, e quindi in
condizioni tali da non poter risolveI1e i veri
problemi del superamento dello squilibrio.
Sicchè, da ,tutte le parti abbiamo sentito
che le passate leggi hanno piÙ servito a for~
me assistenziali che ad una vera forma or-
ganica d'intervento.

Però mi consenta, signor Mini,stro, che j

dsu'ltati che abbiamo, per esempio, riscon-
trato attraverso delle ,inchieste effettuate
qua e là (ad esempio in Piemonte c'è stato
il CERIS che ha fatto una inchiesta che è
stata pubblicata recentemente su «Mondo
ecanomico }»)s.iano qui ricordati. In provin-
cia di Cremona c'è stata uno studio dell'Am-
ministrazione provinciale per giudicare gli
eftietti delle passate leggi.

I risultati sono questi: a proposito del~
!'intervento infrastvutturale, data la debo-
lezza degli stanziamenti assegnati alle Pro-
vincie (e per la provincia di Cremona in tut~
to il periodo la somma è stata di soli 7010mi~
H'0ni) non !Siamo in grado di dire in quale
misura la legge n. 647 abbia influennat'J !'in-
dustrializzazione della Provincia.

D'aLtra parte si è certi che là dove, o per
effetto delle agevolazi'0ni tributade della leg-
ge n. 635, ma piÙ ancara per effetto degli in~
terventi degli enti ,locali, anche in assenza del
riconosdmento di zona depressa, 'C'è stato
un tentativo, per quanto debole, di indu-
strializzazione (si tratta di piccole indu~
strie, qualohe volta di medie); ciò ha creato
un fatto singolare, per cui il decremento del~
la popolaZJione nel periodo che ci interessa
è stato, nei Comuni in cui c'è stato un tenta-
tivo di industrializzazione, soltanto del 5
per cento, mentre nei paesi in cui nOin fu
tentata la ,industrializzazione, è stato del
9 per 'Cento.

Questo conferma i pr<incipi della politica
del Gaverno, cioè nel senso che !'industria-



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 23188 ~

432a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESO'CO'NTO' STENO'GRAFICO' 16 MAGGIO 1966

Jizzazione evidentemente serve a tamponare
l'esodo, non quello agricolo, quanto l'esodo
rurale, cioè il trasferimento, fuori del terri~
torio, per lo più della ,Pirovincia.

Però, ai fini dell'agevolazione fiscale, ab-
biamo potuto .controllare, attraverso ,le ri-
sposte degli interessati (operatori economi-
ci) .che ~a sola ed isolata agevolazione tri-
butaria dell' esenzione decennale dalle im-
poste diI'ette non è stata .certamente un ele-
mento ,sufficientemente determinante.

Da qUiil'ovvia ragione per cui il ministro
Pastore, attI'aveI'SO la nuova proposta, ha
messo insieme ,altri elementi ed altri incen-
tivi, perchè diversamente non ,si potrebbe
operaI'e.

Un'altra osservazione (mi permetta i1 si-
gnor Ministro) è quella che riguarda .il rap-
porto .che esiste tra iJ .disegno di legge n. 1215
e il piano quinquennale Nel testo del Go-
verno c'è un richiamo, all'articolo 1, Jà do-
ve si dice: ({ sulla base delle indicazioni fis-
sate ». Fissate o non fi'ssate dal piano quin-
quennale, caro Trabucchi, ha poca impor-
tanza. Infatti, se si dicesse ({ fissate daHa
legge », questo non avr.ebbe ragion d'es-
sere.

P A S T O RE, Mimstra senza parta-
faglia. Io credo che il problema debba esse-
re visto così: nella sostanza è il significato
deUa parola ({fissate» ohe conta. Come si
fa a fissare delle indicazioni? ,È un po' una
sottligliezza: si è tolto il ({ fissate» perchè

,la ,si è giudicata una parola non pertinente.
Naturalmente non vi è stato alcun sottinteso
come sembra abbia ritenuto il senatore Si-
monucci.

L O M BAR D I . L'al tra aspetto di me-
corda tra ,la presente proposta di legge è
quello dato dalla presenza del CIR, il futu-
ro crPE. È questo l'organo che Irappresen-
ta il congiungimento tra disegno di legge e
piano quinquennale.

D'altra parte 10 stesso piano quinquenna-
le, al capitolo diciassettes.imo, prevede la
mat.eria di cui al disegno di legge in esame.

Però qui ho da fare alcune os,servazioni.
Nel caso che noi vogHamo ,far dipendere
l'attuale disegno di legge n. 1215 dalle sem-

plici indicazioni del piano (e c'è un emen-
damento della Commissione il quale sta-
bilisce che fintanto che non c'è il piano
quinquennale valgono i criteri ammessa dal-
l'artkolo 1), è bene che si sappia che il con-
tenuto del capo dicias,settesimo esprime
delle :idee, le quali con difficoltà trovano
una piena rispondenza in alcuni punti del-
la legge, e dico il perchè.

Il capitolo diciassettesimo pone come
obiettivo principale quello di :impedire la
concentrazione industriale e favorire il de-
centramento, alludendo agli strumenti deglli
incentivi e dei disincentivi.

Io sono d'accordo con lei, onorevole Mi-
nistro, che in questo momento parlare di
disincentivi, riferiti alle zone che sono con-
gestionate, data la situazione congiunturale,
è quanto mai discutibile. Però il concetto
da cui parte il piano quinquennale è soprat-
tutto quello di mettere in rilievo il fenome-
no del decentramento industriale, il che for-
se non è apparso così chiaramente nel te-
sto del disegno di legge n. 1215.

Non solo, ma quando parla di tipi di zo-
ne, alla fine del capitolo, fa due ipotesi: al-
cuni punti di crescita da una parte, e zone
collinari e montane dall'altra.

Il discorso è estremamente breve, però
sottintende una cosa: chi ha scritto quel
capitolo intenderebbe che gli interventi per
il superamento degli squilibri delle zone de-
presse del Centro~nor.d debbano essere in-
dirizzati per due tipi di zone, cioè le zone
che sono suscettibili di valorizzazione in-
dustriale (non disseminando gli interventi
ma concentrandoli in pochi punti di cre-
scita) e, in secondo luogo, zone collinari e
montane, da trattarsi in modo diverso.

Sul secondo punto do atto che anche il
lavoro della Commissione è stato fatto egre-
giamente per rispondere a questo scopo. De-
sidero soltanto che il Ministro nella sua ri-
sposta mi dia assicurazione circa !'interpre-
tazione del punto, ,laddove si dice: {{ in aku~
ni punti di crescita ».

Il testo, ad esempio, parla di responsabili-
tà e compiti a più livelli. Evidentemente, se
parliamo delle Regioni costituite siamo d'ac-
cordo con il Ministro e io approvo in pieno
quanto è detto nella legge: le Regioni costi-



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 23189 ~

16 MAGGIO.1966432a SEDUTA ASSEMBLEA ~ REsacaNTa STENOGRAFICO

tuite hanno. voce in capitolo, entrano in tutte
le fasi, sia della predisposizione sia della
esecuzione; ma non così per le Regioni non
costituite.

A quali livelli noi possiamo allora opera~
re in modo equilibrato per tutte le regioni
del Centro~nord? È una domanda alla quale
bisogna pur rispondere se non vogliamo che
si risolva il problema in un modo per le Re~
gioni costituite e in un modo troppo diver~
so per le Regioni non costituite.

E infine, si parla di connessione tra gli
interventi rispetto alle grandi infrastruttu~
re. Il richiamo dal piano quinquennale sotto
questo aspetto è estremamente valido, per~
chè non è possibile fare degli interventi
anche in quantità molto ridotta ~ perchè
i mezzi finanziari rappresentati dai 200 mi~
liardi in 5 anni non sono molti ~ non è
possibile ~ ripeto ~ adoperare questi dena~
ri, specialmente per opere pubbliche, se pre-
scindiamo dal fatto che vi sono delle propo-
ste o progetti od opere in corso di costru-
zione, circa grandi assi per le comunicazioni,
dal punto di vista stradale, saprattutto, e dal
punto di vista idroviario.

Se prescindiamo da queste indicazioni, po~
tremmo spendere erratamente quei pochi
denari messi a disposizione dalla presente
legge.

Quindi, il \richiama fatto espressamente
dal piano quinquennale deve costituire una
degli elementi guida anche per il ministro
Pastore che dovrà domani amministrare e
dare applicazione a questo provvedimento
n. 1215.

Senonchè il piano quinquennale scende ad
una tipolagia delle aree ecanomiche, dividen~
dole in tre gruppi: aree di sviluppo prima-
rio, aree di sviluppo secondario, aree di de-
pressione. Se noi dovessimo seguire questi
criteri, dovremmo sapere a priori, fin dal
momento in cui approveremo la legge, l'elen~
co delle Provincie che avranno parte nella
delimitaziane delle zone depresse e quello
delle IPravincie che saranno escluse. Per~
chè laddove si pada di aree di sviJuppo pri~
maria si fa cenno a tutto il triangolo indu-
striale; si fa una sola eccezione per quanto
riguarda la Valle d'Aosta. Ma quando vado
a vedere, ad esempio, i dati delle medie sta-

tistiche del 1964 (sempre a cura del profes-
sar Tagliacarne), vedo che Aosta ~ la pro-
vincia di Aosta ~ è citata al sesto posto nel-
la graduatoria nazionale.

Come mai questa divergenza tra un docu-
mento, per quanto non ufficiale, e una indi-
cazione contenuta nel piano?

Per quanto riguarda le aree di depressia-
ne, sono elencate le seguenti Provincie: Tren-
ta, Belluno, Udine, Ravigo, una parte della
provincia di Padova, Ancona, Macerata, Asco-
li Piceno, una parte della provincia di Pesa-
ro, Arezzo, Siena, Grosseto, tutta l'Umbria
(il senatore Simonucci non dovrebbe quindi
essere scontento), Viterbo, Rieti ed infine
Prosinone benchè essa faccia parte, in base
all'articolo 3 della legge n. 646, dei territori
meridionali.

Questa classificazione io la ritengo alquan-
to discutibile e domando agli onorevoli cal~
leghi di pensarci su perchè, adottando il cri-
terio delle medie statistiche provinciali e
regionali, noi non siamo. in grado di chiarire
assolutamente alcune depressioni evidentis.
sime che esistono in alcune provincie del
Centro~nord.

Passando agli organi che sono citati dalla
presente legge, vorrei fare una proposta, ma
prima vorrei giustificarla attraverso semplici
considerazioni.

Le Regioni castituite fanno parte, can i
loro Presidenti, del CIR e del Comitato dei
ministri ad hoc per la delimitazione delle
zone. Per la predisposizione dei piani quin.
quennali esiste l'intesa con le Regioni, i Pre-
sidenti entrano nel Comitato dei ministri ad
hoc e i Comitati regionali della program-
mazione economica sono consultati. Per la
operazione successiva, quella della formu~
lazione dei piani, le Regioni presentano pro-
poste. Per l'approvazione dei piani quinquen.
nali i Presidenti delle Regioni entrano nel
CIR, mentre per l'approvazione dei pragram-
mi esecutivi annuali i Presidenti delle Re.
gioni entrano. nel Comitato dei ministri ad
hoc. Per la realizzazione e l'intervento dei
programmi esecutivi le Regioni aperana per
delega.

Ripeto quello che ha detto prima: le Re-
gioni godono di una posizione veramente ot-
tima; meglio non si poteva fare.
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Ma le ahre Regioni non ancora costituite,
le quali, in base a questa legge, hanno sol~
tanto la possibilità, attraverso il CRPE, di
essere consultate in fase di pura predispo-
sizione dei piani, in qual modo potranno
risolvere il problema in senso concreto, in
modo adatto alla situazione del territorio?
La predisposizione, nella sua espressione
giuridica, non implica altro che la possibilità
di portare informazioni e dati al centro, e
nÙ'n quella di fOJ:1mulare un piano o di pre~
sentare delle proposte.

Quindi, onorevole Ministro, le chiedo di
chiarire questo punto per vedere se non
sia il caso di cÙ'nsentire a questi Comitati
quanto meno ,di presentare delle proposte
in sede di delimitazione delle zone e in sede
di formulazione dei piani, pur non preten-
dendo che debbano partecipare alla loro
approvazione, anche perchè non avrebbero il
titolo per opemre. Comunque, a mio avviso,
sarebbe necessario, ripeto, consentire a loro
di formulare proposte concrete, onde supe-
rare la posizione di inferiorità esistente nei
confronti delle Regioni già costituite.

P A S T O RE, Ministro senza portafoglio.
Vorrei rassicurarla subito. Non c'è alcun
dubbio che la consultazione si rilferirà in

mO'do particolare alle materie che lei ha ri~
chiamato, arrivando, attmverso incontri bi-
laterali, a prolposte concrete, a contropro-
poste, a deduzioni, eocetera, per cui pai si
definirà una .linea precisa. Tenga conto che
già con la legge n. 717 il meccanismo è in
funzione per le Regioni del Mez:wgiorno non
ancora castituite, ed anche lì è stata adot~
tata la stessa formula, quella della consul~
tazione dei Camitati regiÙ'nali.

L O M BAR D I. La ringrazio.
Per quanto riguarda la questione degli

stanziamenti, nel testo originario presentato
dal GovernO', esiste un articolO' iJ quale ha
per titolo «Stanziamenti integrativi ». Se-
nonchè la Commissione finanze e tesoro, e
lo vedo qui al testo della relazione del col-
lega Trabucchi, ha ritenuto di sopprimere
questo articolo portando le seguenti ragioni:
« La norma dell'articolo 9 del testo del Go-
verno, che era stata introdotta per legittima-

re nuovi stanziamenti se fossero divenuti
possibili negli esercizi futuri, fu dalla Com~
missione sopressa perchè si ritenne non giu-
sto impegnare i bilanci futuri senza avere la
certezza della possibilità degli stanziamenti
che si prometterebbero~senza la certezza di
mantener fede alla promessa e senza una
visione globale di entrata e spesa ».

Ora, consenta onorevole Ministro che io
esprima un parere...

T R ABU C C H I, relatore. Il Ministro
è favorevole a mantenere quella norma.

L O M BAR D I. E io sono qui a dar
ragione al Ministro perchè la stessa norma
è stata votata dalla Camera e dal Senato a
proposito del piano quinquennale per le
opere portuali (legge n. 1200) che abbiamo
approvato recentemente. Non sono identi-
che le parole, ma in sostanza l'articolo 2 del-
la legge n. 1200 prevede quanto nel nostro
caso si vorrebbe fare, ma che non si fa a
seguito della decisione della Commissione fi-
nanze e tesoro.

Ma per non limitarmi sÙ'lo a portare de~
gli esempi, desidero fare un semplice ra~
gionamento sulla proposta originaria del
Ministro. CÙ'sa signi'fica consentire che nei
bilanci futuri, attraverso la legge di hilan--
cia, si facciano eventuali integraziani agli
stanziamenti che sono previsti da una pre-
cedente legge? Si vogliono creare degli im-
pegni ,fin da questo momento? A me nÙ'n
pare. Nella nÙ'stra legislazione (contabilità
dello StatO') il modo di autorizzare una spe-
sa è duplice: si può fare attlraverso una
legge organica (questO' vale in particolare
per le spese fisse, cO'rrenti, per le quali in
una legge si dice che la legge di bilanciO' di
anno in anno stabilirà gl'i stanziamenti in
base a quanto il Tesoro potrà fare) oppure
attraverso leggi speciali le quali quanti,fi~
cano la spesa ,fissando il numero degli anni
per gli stanziamenti. Sono due strade: la
legge organica o la legge speciale. La leg-
ge organica ha questo ,di particolare, che
è necessaria in moda assoluto per le spese
'fisse, le spese correnti ~ non si potrebbe-
ro votare tutte le leggi speciali per iJ per~
sonale ~ mentre la legge speciale può es~
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sere ~ come doveva essere ~ saltanto una
eccezione. Senanchè, come avviene nel caso
dei Lavori pubblici, con leggi speciali ,si bloc~
ca una quantità enorme di stanziamenti del
bilancio. Infatti nai non passiamo discutere
i nostri bilanci se non per una frangia: il
bilancio dei Lavori pubblici per 1'85 per cen-
to è rigido per spese correnti, evidentemente,
ma anche per leggi speciali che si sono accu-
mulate specialmente per quanto riguarda
i limiti di impegno. Quale sarà la discussione
in Parlaménto? Sarà una discussione solo
sulla frangia.

Mi pare dunque che il Ministro del tesoro
e il ministro Pastore siano stati saggi nel pre-
sentare questa richiesta, perchè così si fan-
no e una politica ed un controllo elastico nel
campo della spesa. Di anno in anno, a secon-
da che il Tesoro lo trovi opportuno, si potrà
dare un'integrazione e si potrà anche non
ciarla perchè con questa formulazione non
esiste impegno di alcun genere, però si apre
la via al metodo dell'autorizzazione di spe~
sa che è molto più logico che non il fare
delle leggi speciali. Sappiamo quanto tem-
po ci vuole per risolvere questi problemi con
le leggi speciali, le quali normalmente non
sanno evitare il rischio di creare delle sfasa-
ture tra una legge precedente che non ope-
ra più e una legge nuova che ritarda sempre
ad operare.

Per queste ragioni io prego l'onorevole Mi-
nistro di riflettere ancora se non sia il caso
che la norma, soppressa dalla Commissione,
venga ripristinata al momento dell'approva-
zione degli articoli.

Vorrei chiedere qualche chiarimento, ma
vedo che il tempo passa e non voglio supe-
rare il limite che mi è stato imposto.

Vengo alla conclusione. Debbo riconosce-
re che dei passi sono stati fatti rispetto al
passato e da atto al Ministro della buona vo-
lontà che ha posto nell'insistere per l'appro-
vazione della legge per le aree depresse del
Centro-nord. Egli ha superato la vecchia
formula della delimitazione di zone depres-
se, adottando dei programmi di carattere
quinquennale ed esecutivi, aumentando la
gamma degli interventi ed associandoli nel
momento operativo. Non si tratta però di
una legge perfetta. Direi che è estrema11len-

te difficile fare una legge perfetta in que-
sto settore, anche perchè (e ciò è ribadito
dal relatore) volendo provvedere con 200
miliardi a tutti gli obiettivi che la legge si
prefigge (zone montane, zone di pianura, in-
terventi in opere pubbliche, a favore di ini-
ziative industriali, turistiche, alberghiere e
della stessa agricoltura) io mi domando: co-
me si potrà cambiare veramente il volto
-delle zone depresse del Centro-nord?

Sarei tentato di insistere su quanto già
disse qualche altro mio amico parlamentare
a proposito dell'articolo 4. In tale articolo
si parla di interventi a favore dell'agricol-
tura, come settore depresso e non sul piano
territoriale, evidentemente. Il mio accani-
mento su questa richiesta ~ signor Mini-
stro, me lo perdoni ~ è dovuto al fatto sem-
plicissimo che il «piano verde» è in fun-
zione espressamente del superamento della
depressione del settore. Volendo adottare
l'articolo 4 per l'agricoltura, con obiettivi
e strumenti che sono dello stesso « piano ver-
de », si corre un .grande pericolo. Infatti,
poichè la delimitazione delle zone depresse
nasce da criteri complessi, per cui :può ca-
pitare che vi siano zane nelle quali l'agrical-
tlW8 è in stato di asso.luta depressione e
che le stesse non rientrino in nessun caso
in tale delimitazione, mi domando con qua-
le coerenza noi appHchiamo il prindpio del-
la legge, dovendo soltanto intervenire, con
l'articolo 4, nelle zone delimitate ai sensi
dell'articolo 1.

Tuttavia, dopo quello che ha dichiarato
il Ministro, io sono del parere che, se anche
qualche emendamento non sarà accettato, si
debba fare soprattutto leva sulla volontà
del Ministro stesso e sulla sua affermazio-
ne di poc'anzi di badare innanzi tutto al mo-
do di gestione dell'amministrazione. Forse,
più che alla lettera della legge ~ come dice

il relatore Trabucchi ~ è necessario badare

allo spirito della legge. In questo modo i
difetti, che ho potuto qua e là annotare,
potranno essere superati.

Chiudendo, mi si consenta di chiedere che,
come si è fatto per la legge dei porti, al 31
di marzo di ogni anno sia presentata una
relazione degli interventi, in quanto sareb-
be estremamente utile conoscere in sede di
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consuntivo quaJi sono i ,risultati delle pro~
messe che noi stiamo facendo al popolo ita~
liano. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Carelli. Ne ha facoltà.

C A R E L L I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, sia
consentito anche a me di associarmi, come
ha fatto l'onorevole Salari nel suo brillan~
te intervento e come testè ha ribadito l'ono-
revole Lombardi, alle considerazioni espres-
se nei riguardi della volontà manifestata dal
Ministro Pastore per la soluzione di pro-
blemi economici di molte zone depresse del
nostro territorio. Ma evidentemente se aves-
se avuto più mezzi a disposizione sarebbe in-
tervenuto con maggiore decisione e, varrei
dire, con maggiore celerità. Purtroppo il pro-
blema della limitazione dei mezzi è estre-
mamente sentito! 'Si cercherà di risolverlo
attraverso l'applicazione di adatti program-
mi e di iniziative capaci di eliminare quei
contrattempi che fino a questo momento si
sono verificati.

Il disegno di legge al nostro esame è la
espansione delle ultime pravvidenze /per la

'Cassa per il Mezzogiorno, con la differenza
che il suo apporto è assai tenue, il sua va-
lore di ,ordine marginale, e riguarda un com-
plesso di provvedimenti di semplice impo-
stazione iniziale di un programma molto
esteso. Comunque l'osservazione non vuole
avere sapore polemico, ma soltanto espri-
mere l'avviso che nel potenziamento degli in~
terventi nelle zone del Centro-nord sarebbe
inopportuno, anzi antieconomico non affron-
tare problemi anche di lieve entità, ma qua-
litativamente appprezzabili, sì da favorire
la permanenza di situazioni socio~economi-
che non fortunate ed in evidente contrasto
con gli indirizzi programmatici voluti e dal-
le contingenze e dalle necessità di propor-
zionare le iniziative alle reali esigenze di zo-
ne rimaste fina ad oggi non comprese nel
complesso lavoro di assestamento dei fat~
tori della produzione.

In ultima analisi il principio dell'equili-
brio fra zone economicamente evo Iute e zo-
ne in fase o in attesa di riOl'dinamento dif-

ficilmente potrebbe essere attuato senza la
applicazione di idonei piani di sviluppo, spe-
cialmente in quelle pIaghe ad economia pres-
sochè omogenea del territorio nazionale, che
attendono !'intervento preparatorio (insisto
sulla parola preparatorio) dello Stato. Come
nel campo biologico, così anche in economia,
vale la legge di Liebig, legge cosiddetta del
minimo, secondo la quale qualsiasi organico
sviluppo è condizionato dall'elemento conte-
nuto in misura minore; elevare la consi-
stenza del componente più ridotto signifi-
ca favorire l'evoluzione di un determinato
organismo nel suo complesso. Intendiamoci:
sviluppo a livello di una certa linea, stabi~
lita questa dalla catena degli elementi vitali
di crescenza disposti secondo un valido ed
armonico ordinamento. Riportare il concetto
indicato nel vasto sistema delle partecipa~
zioni dello Stato e nel quadro operativo del
potenziamento economico delle zone suscet-
tibili di sviluppo e, ripeto, aventi caratteri~
stiche di omogeneità strutturale, vuoI dire
risolvere il non facile problema, almeno nella
fase di prima applicazione del programma
di intervento. È il piano iniziale, cioè di base,
di valore puramente tattico che interessa;
piano avente finalità meramente programma~
tiche sia nel settore economico che in quello
sociale. È insomma una ricerca, un'indagine,
una scelta che in principio viene esercitata
con particolare oculatezza, promossa dalla
conoscenza di situazioni e di rapporti pre~
senti nell'interpretazione dei fatti per faci-
litare nel tempo una più valida giustizia di~
stributiva. Ieri ed oggi la scelta della zona
e dei mezzi voluta dal Parlamento e dal Go-
verna è indicata a grandi linee dalla legge
sulla Cassa per il Mezzogiorno 10 agosto
1950, n. 647, a proposito della quale il rela-
tore, senatore Trabucchi, afferma che agli
interventi straordinari nell'Italia meridio~
naIe si riconobbe una particolare funziane:
quella di eliI1;1inare l'O squi1ihrio fondamen~
tale tra territori economicamente depressi
e territori sufficientemente evoluti o in via
di evoluzione verso un'economia di tipo mo-
derno.

Era questa la distinzione fra Nord e Sud:
distinzione tipica. Contemporaneamente, ma
con particolare cautela, con estrema titu-
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banza, quasi con timidezza, si provvide ad al-
largare la zona di operatività includendovi
parte del territorio di alcune provinèie, e
ciò fu fatto con la legge 10 agosto 1950, nu-
mero 647. Entrarono in attività anche gli en-
ti di riforma, e noi conosciamo quello che è
stato fatto in molte zone del nostro terri-
torio per riportare in linea economicamen-
te valida alcune zone depresse del Meridio-
ne e del Centro. Non si tennero però nel de-
bito conto le necessità evidentissime di al-
cune zone del Centro d'Italia, che videro e
vedono l'esodo delle popolazioni verso terri-
tori incentivati alla fase di riordinamento.

Si deve rilevare che un simile indirizzo
provoca ~ e non può essere diversamente ~

per un naturale fenomeno di osmosi socia-
le, un assorbimento di forze economiche e di
lavoro da parte di località particolarmente
dense di potenza operativa, volutamente fa-
vorite, queste, da particolari considerazioni
che potrebbero anche apparire razionali, ma
che in realtà si dimostrano non perfetta-
mente convincenti e inadeguate alle spe-
ranze stimolatrici.

,Con la proposta al nostro esame si cerca
di ovviare all'inconveniente. La disponibilità
finanziaria non è, per la verità, vistosa nè
sufficiente. Tale proposta è comunque l'at-
tuazione di un principio ehe va sviluppato
e che certamente troverà un conveniente
apporto monetario per le più estese realiz-
zazioni, senza di che inutile sarebbe il pen-
sare ad un concreto contributo nella so1u-
zione dei problemi c.he da tempo assillano
l'Italia centrale. E per Italia centrale inten-
do Toscana, Marche, Umbria e Lazio, in
particolare le Marche. Insisto su una parti-
colare situazione della mia piccola mgione,
forse non sufficientemente conosciuta neLla
sua impostazione economica e strutturale
e nelle sue possibilità di realizzazioni so-
ciali. La si conosce attraverso la sua clas-
sica mezzadria, per la tipica agricoltura che
conobbe sviluppi e affermazioni notevolis-

I

simi, ma che oggi, per il nuovo orientamen-
to produttivistico, deve affrontare una ri-
conversione che la pone in una inevitabile
situazione di crisi.

Altimetricamente la zona marchigiana è
appenninka (appennino degradante dolce-

mente verso i,l mare) isolata, non bene col-
legata ai cosiddetti poli di sviluppo, ai cen-
tri di produzione. Regione agricola, dicevo,
poco estesa (.circa 10 mib chilometri qua-
drati con una popolazione di un milione e
300 mila abitanti con una -densità di 139 rubi-

, tanti per chilometro quadrato): la più bas-
sa, insieme a quella dell'Umbria, del ter,ri-
torio centrale, e fra le più basse del ter,ri-
torio nazionale.

Basti pensare che la media densità del ter-
ritorio nazionale è di 180 abitanti per chi-
lometro quadrato. Le Marche, con popola-
zione iscritta ogni anno (questo è un dato
molto chiaro) assai al di sotto di quella can-
cellata, ospitano 333.000 famiglie, con una
media di quattro componenti.

È popolazione moralmente ordinata. Le
Marche hanno la quota più ridotta di illegit-
timi (dieci su mille nati) e la percentuale più
bassa sul piano nazionale di criminalità, in-
sieme alla Basilicata.

È una regione agricola, ripeto, aggancia-
ta a vecchie ma sane tradizioni. Ha una su-
perficie agraria di ettari 921.974 e un rap-
porto tra superficie agraria e superficie terri-
toriale pari al 95,1 per cento, espressione
questa della estensione prevalente dell'agri-
coltura.

Il rapporto tra superficie totale e monta-
gna è uguale a 3, specificata mente il 33 per
cento per la montagna, il 67 per cento per la
collina c, di quest'ultima, il 55 per cento di
collina interna e il 45 per cento di coUina li-
torale.

Rifornimento idrico buono. Precipitazioni,
oltre 1.100 millimetri, con frequenza di 120-
150. Possibilità notevoli di captazioni di ac-
qua per uso agricolo e industriale.

Evidentemente il quadro permette una vi-
sione abbastanza chiara delle possibilità di
intervento a favore della regione, per il suo
ridimensionamento secondo indirizzi più
adatti alle esigenze del mondo moderno.

Ed ancora un altro dato può essere molto
utile e molto valido per indicare la situazione
presente della regione marchigiana e, di-
cendo regione marchigiana intendo riferir-
mi anche alla regione umbra, amico Salari.
Il reddito pro capite delle nostre regioni
supera di poco le 200.000 lire l'anno. Il red-
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dito pro capite nazionale oltrepassa le 400
mila lire.

Per quale motivo questa differenza? E dirò
di più, onorevole Ministro: se poniamo le
Marche, ed in un certo senso anche l'Um~
bria, in una scala della praduzione agricola,
vedremo ,che esse si trovano al sesto posto
nella scala nazianale. ~Perchè al,lara questo
notevolissimo scarto? Perchè questa spere-
quazione, perchè la particolare situazione di
depressione econamica?

È necessario riassettare le Marche, inter-
venire con decisione e riproporre il pro-
blema dello sviluppo industriale e quello del-
la riconversione dell'agricoltura, settore que-
sto seriamente compromesso dall'esodo del-
la popolazione rurale.

Da ciò si evince la necessità di evitare le
delimitazioni di zone ristrette, in contrasto
con l'indirizzo di provocare interventi ad am-
pio respiro, capaci di influenzare il miglio-
ramento di vasH territori in fase di glradua-
le assestamento.

La regione marchigiana travasi in con-
dizioni tali da potersi avvantaggiare econo-
micamente e socialmente dall'applicazione e
attuazione di provvedimenti incentivanti.

Errata quindi, ,vorrei dire dannosa, si pre..
senterebbe una limitazione territoriale, là do-
ve già troppo evidente risulta la limitazione
economica.

Il progresso voluto e desiderato assume-
rebbe nella fattispecie un aspetto estrema-
mente incerto. L'equilibrata ultilizzazione
delle ridotte, almeno per il momento, di-
sponibilità finanziarie trova per la verità
una valida collaborazione degli organi re-
sponsabili. Forse non sarebbe stato inop-
portuno dare forza dinamica alla proposta dI
legge, lasciando la norma di cui al soppres-
so articolo 9. In esso chiaramente si poneva
in essere un pratico principio di interven-
to diretto del Governo secondo la possibilità
dei successivi bilanci dicendo: «con la legge
di approvazione del bilancio dello Stato per
gli esercizi dal 1966 al 1969, in relazione al
prevedibile andamento dei tributi erariali,
possono essere autorizzate, sulla base del
programma di sviluppo economico, maggio-
ri spese per gli interventi previsti dalla pre-
sente legge in aggiunta a quelle autorizzate
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dal precedente articolo ». Questo poteva si-
gnificare delega al Gaverno ad esaminare,
con criteri di collegamento continuativo, le
reali necessità delle zone veramente de-
presse.

Il voler cavillare su inesistenti problemi di
carattere costituzionale potrebbe significare
volontà di non intervento. La Carta costitu-
zionale non è stata formulata per compli-
care le relazioni sociaH, ma per far sì che
si sviluppino. amnonicamente e senza ral-
lentamenti.

Ripristinare quell'articolo 9 che rappre-
senta per noi la vera valvola di sicurezza, la
certezza, vorrei dire, di interventi futuri per
poter completare il vasto programma che ci
attende vorrebbe significare serietà di inter-
venti.

Per quanto concerne la razionale utilizza-
zione delle ridotte disponibilità finanziarie,
dicevo, lo Stato mette a disposizione anche i
suoi organismi: il CIR che si avvale per la
realizzazione degli interventi pubblici, ed
inoltre delle amministrazioni statali regio-
nali per il coordinamento programmatico, se-
condo un principio di impellente necessità.
Vi è anche un Comitato dei ministri, costi-
tuito in seno al CIR, formato dai Ministri
del bilancio, delle 'finanze, dell'agricoltura,
dell'industria, del lavoro, delle partecipa-
zioni statali, del turismo.

Circa le modalità, le Regioni presentano
propaste attraverso i Comitati regionali per
la programmazione economica di cui al de-
creto 22 settembre 1964. Su questo argomen-
to si è anche intrattenuto l'amico Lombar-
di, quindi io non mi soffermerò molto, anzi
passo senz'altro oltre. Non sarebbe male co-
munque ~ concludo in questo senso ~ che

venissero interessati direttamente anche i
maggiori responsabili dell'economia locale
nelle Regioni non ancora a statuto ordina-
rio, cioè i presidenti delle amministrazioni
provinciali, per ovvie ragioni di ordine col-
laborativo e per garantire una più marcata
efficienza degli interventi statali.

Anche per quanto concerne la segreteria,
onorevole Ministro, non sarebbe indifferente
proporne una autonoma per dare agli orga-
nismi amministrativi un più ordinato indi-
rizzo ed inoltre per seguire con più spiccata,
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specifica competenza l'esecutività degli inter-
venti di cui agli impegni assunti dagli orga~
ni responsabili per finalità programmatiche
di carattere periodko, sulla base di oJ:1dina~
menti quinquennali, che non sono per la ve-
rità di facile scelta.

Comunque, lo Stato intende realizzare ope-
re straordinarie di pubblico interesse che
sono particolarmente idonee per affrontare
i vari problemi. Così specialmente per la par-
te relativa alla gestione di alcune opere per
le quali il Governo ha a sua disposizione
i vari organismi che si sono oggi costituiti
come elementi di collaborazione diretta ai
fini economici.

Vorrei parlare, anche in questo campo, di
particolari indirizzi di notevole importanza,
intesi alla costruzione di complessi industria-
li agricoli per la trasformazione, per la la-
vorazione e per il collocamento dei prodotti
dell'agricoltura. Non possiamo assolutamen~
te pensare, signor Ministro, di determinare
un aumento produttivo se la produzione non
viene collocata convenientemente. Avremo
risolto, evidentemente, tutti i problemi e
potremo dire basta alle spese incentivanti se
daremo agli agricoltori la certezza della ven~
dita dei loro prodotti. Questa sarebbe forse
la migliore soluzione dei problemi, solu'zio-
ne più facile e senza dubbio più convenien-
te. Lo scopo potrebbe essere raggiunto attra~
verso l'applicazione della legge, finanzian-
do la costruzione, per conto degli operato~
ri agricoli, di complessi di lavorazione e di
trasformazione per il collocamento del pro-
dotto stesso.

Per l'agricoltura, insisto sulla necessità di
trasformare la zona di alta collina e di
montagna, organizzando aziende agro-pasto-
rali per poter dare un sicuro assetto alla
zona stessa, specialmente in concomitanza
delle decisioni prese a Bruxelles.

Lei, signor Ministro, sa benissimo che ab.
biamo delle scadenze ~ scadenze imminen-

ti ~ e dobbiamo trovare la possibilità di or-
ganizzare l'alta collina e la montagna in fun-
zione produttivistica. Abbiamo necessità di
dare alla montagna il suo aspetto più adat~
to per risolvere i suoi vari problemi econo-
mici: formazione quindi di aziende organiz~
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zate dal punto di vista strumentale ed eco~
nomko.

In fondo sono due gli orientamenti della
nostra agricoltura che per questo partico-
lare settore dovrebbero trovare accoglimen-
to: costruzione di complessi industriali per
la trasformazione e la lavorazione dei pro-
dotti; sistemazione della montagna e del-
l'alta collina per metterle in condizioni di
collaborare efficacemente al sistema econo-
mico nazionale.

Altro problema molto importante, oltre i
già citati, è quello di assicurare una rete via-
ria adeguata ed efficiente, indispensabile per
poter stabilire un fluido movimento e ren-
,dere più facile il collegamento deI,le zone
più o meno depresse con le altre non de~
presse. Scopo di questa legge dovrebbe quin-
di essere quello di iniziare almeno la rea-
lizzazione di una rete viaria come indispen-
sabile premessa a qualsiasi iniziativa eco-
nomica. Per quanto riguarda la mia zona,
signor Ministro, mi permetto fornire alcune
indicazioni da considerarsi assolutamente
valide.

Tre strade sono molto attese nella loro
definitiva sistemazione: la Vallesina n. 76,
la VaI di Chienti n. 77 e la VaI Nerina n. 209.
Con l'eventuale assetto stradale la regione
marchigiana potrebbe avere la possibilità di
smistare rapidamente il traffico diretto al
Centro e al Nord, nell'Umbria, in Toscana
e quindi anche nelle regioni settentrionali.
Attraverso la diramazione di queste strade
si potrebbe considerare risolto il problema
della viabilità nella nostra zona, anche dal
punto di vista della sicurezza del transito
in tutte le stagioni. La regione marchigiana
formula pertanto voti fervidissimi perchè
le sue strade siano riportate all'efficienza
voluta dal progresso e dalle esigenze econo-
miche di tutta la Nazione.

Per quanto si riferisce ad alcuni inter~
venti in altri settori, posso dire che molto
opportunamente è stato adottato il provve-
dimento relativo alle esenzioni fiscali per
le nuove imprese artigiane e industriali. Di
ciò la ringrazio, signor Ministro, anche per-
chè a suo tempo ebbi a presentare un or~
dine del giorno che lei accettò e che così si
esprimeva: {{ Il Senato, considerata la situa~
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zione economica della regione delle Marche,
ancora in fiduciosa attesa di vari interven-
ti idonei a risolvere almeno in parte i com-
plessi problemi di assestamento produttivi-
stico e sociale, invita il Governo ad esami-
nare l'opportunità di predisporre un provve-
dimento inteso a considerare la regione mar-
chigiana nel quadro operativo della Cassa
per il Mezzogiorno ». Lei mi disse allora che
ciò non era possibile ed aggiunse che ne
avrebbe fatto oggetto del provvedimento per
la Cassa del Centro-Nord: questo è avvenu-
to. Il beneficio, atteso con ansia, viene a
risolvere il notevole problema di rendere più
equilibrata l'economia della fascia centrale
del nostro Paese.

Concludo formulando voti che il Parla-
mento e il Governo possano provvedere a

maggiori stanziamenti per più efficaci realiz-
zazioni, e ciò in armonia con quanto espresso
dall'articolo 9 (<< per motivi di ol'dine caute~
lativo» soppresso, ma che speriamo venga
ripristinato) il cui indirizzo rimane per fa-
vorire la possibilità di pratiche realizzazioni.

Onorevoli colleghi, sono sicuro che una
obiettiva ed oculata applicazione della nor-
ma legislativa in esame possa costituire un
ulteriore e notevole passo sulla via del pro-
gresso e della sistemazione economica del no~
stro Paese. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Basso. Non essendo presen-
te, s'intende che vi abbia rinunciato.

È iscritto a parlare il senatore Berlanda.
Ne ha facoltà.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

BER L A N D A. Onorevole Presidente,
onorevole signor Ministro, onorevoli colle-
ghi, nel richiedere una precisazione non mi
muove spirito campanilistico o territoriale,
ma solo l'esigenza di funzionalità di una leg-
ge che, pur nella modestia dei mezzi in rela-
zione alle necessità, suscita legittime attese.

Il testo ora all'esame di questa Assemblea
è indubbiamente più chiaro dell'originario
testo governativo, soprattutto per la parte
che riguarda il rispetto delle competenze
regionali e i bisogni specifici della monta-
gna. E di ciò va data lode agli onorevoli com-
missari che hanno ritenuto di dover rispet-
tare le competenze delle Regioni a statuto
speciale, cosa che in questi ultimi tempi ac-
cade sempre più di rado. In molti altri aspet-
ti della produzione legislativa sembra quasi
che più si parla di ordinamento regionale e
meno lo si voglia attuare: qualcuno arriva
a dire apertamente che è senz'altro oppor-
tuno togliere, per via legislativa, quanto alle
Regioni autonome è stato già concesso dagli
statuti e dalle norme di attuazione. Questo
non è però il caso della legge in discussione.

Infatti in base all'articolo 2 del disegno di
legge, ai fini dell'attuazione dei program-
mi esecutivi annuali approvati per i territo-
ri delle /Regioni a statuto speciale, l'eserci-
zio delle attribuzioni dei Ministeri dei lavori
pubblici, dell'industria e del commercio, del
turismo e dello spettacolo, è delegato alle
Amministrazioni regionali. Questa norma era
già compresa nell'articolo 2 del disegno di
legge governativo, prima dell'inserimento del
capo II « Disposizioni speciali per i territori
montani» e del capo III {{Disposizioni finan-
ziarie transitorie e finali» inseriti ed appro-
vati in sede di Commissione legislativa.

Poichè da qualche tempo le amministra-
zioni periferiche dello Stato ed anche gli
organi di controllo esprimono costantemen-
te interpretazioni restrittive delle competen-
ze delle Regioni a statuto speciale, potreb-
be restare il dubbio che il disposto modifi-
cato dell'articolo 2 valga solo per le norme
del capo I e non anche per quelle dei capi
II e III. È invece da ritenere che nelle Regio-
ni a statuto speciale le amministrazioni re-
gionali debbano essere delegate dai Ministeri
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ad attuare tutte le iniziative previste dalla
legge, non solo per il doveroso rispetto delle
competenze statutarie, ma anche per la ra~
zionalità degli interventi.

Pertanto, ove non si voglia dire esplicita~
mente nella legge che la delega prevista dal~
l'articolo 2 riguarda anche gli interventi pre~
visti al capo II, e in particolare quelli del
secondo comma dell'articolo 9 e del terzo
comma dell'articolo 11, sarebbe auspicabile
una esplicita dichiarazione da parte dell'ono~
revole signor Ministro competente in base
alla quale !fosse chiaro che questa interpre~
tazione è corretta e senz'altro compatibile
con il testo della legge. Solo una esplicita
dichiarazione, che rispettosamente mi per~
metto sollecitare al signor Ministro onde
sia acquisita a verbale, potrà garantire che
essa verrà attuata dai Ministeri attraverso
deleghe alle Regioni a statuto speciale. In
caso diverso le contestazioni, i conflitti di
competenza e una non sempre celata vo~
lontà antiautonomi'stica toglieranno al rprov~
vedimento in esame ogni efficacia nei con~
fronti dei territori che si vogliono conside.
rare depressi e per i quali si opera ai fini
di una sollecita rinascita economica e so~
ciale.

Grazie, signor Ministro, se vorrà avere la
amabilità di pronunciarsi esplicitamente su
quanto ho l'onore di segnalare alla sua at~
tenzione. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Angelilli. Ne ha facoltà.

A N G E L I L L I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli senatori, do
anzitutto atto al ministro Pastore degli sfor~
zi da lui compiuti per questo disegno di leg~
ge, e desidero esprimere a lui e al relatore
il più vivo apprezzamento, anche se i risul~
tati della loro fatica e dei loro tentativi di
conciliare tante contrastanti situazioni eco~
nomiche, non hanno corrisposto alle tante
attese e soprattutto alle tante esigenze delle
zone depresse del Centro~nord.

La più immediata impressione che si rice~
ve, dall'esame del testo :proposto dalla Com~
missione, è che, in effetti, si tratta di un di~
segno di legge diverso da quello originario.

Anzi, meglio, di un doppio disegno di legge,
perchè l'introduzione di uno speci,fico c~o
sulle disposizioni speciali per i territori mon~
tani, ha ulteriormente accentuato la deficien~
za del provvedimento in rapporto a quelle
che sono le esigenze minime delle zone de~
presse del Centro~nord. D'accordo con il re~
latore che la montagna meriti e imponga
particolari incentivazioni, d'accordo che si
tratta di territorio indistintamente depresso,
ma non ritengo, tuttavia, opportuno e conve~
niente che tali innegabili occorrenze trovino
riscontro, con particolare accentuazione, nel~
l'impostazione di un programma di inter~
venti diversamente delineato e specificamen~
te indirizzato a ridurre, non certo ad elimi~
nare, gli squilibri di quelle zone del Centro~
no~d che sono rimaste estranee ad ogni pro~
cesso di sviluppo o lo hanno registrato in
misura del tutto irrilevante. Alla montagna,
alle esigenze di adeguate infrastrutture, alle
sperimentazioni zootecniche, alle agevolazio~
ni imprenditoriali, si sarebbe dovuto prov~
vedere con specifici provvedimenti o almeno
con un adeguamento del 'finanziamento di
questo disegno di legge.

Si potrebbe anche osservare che, di fatto,
le zone montane sono le prime, se non le
sole, in rapporto alla accertata loro depres~
sione, a rientrare nelle indicazioni dell'ar~
ticolo 1 in maniera totale ed assoluta. Indi~
cazioni che, nelle alternative che \propongo~
no e nella con temporaneità di condizioni che
impongono, rendono oltremodo complessa e
arbitraria la definizione di zona depressa,
quando non si evidenzi in modo accentuato
e categorico. Duplice il rischio di questa li~
mitazione e cumulazione di criteri: da una
parte, infatti, si orienteranno necessariamen~
te gli interventi, verso territori non idonei,

'Se non attraverso impegni finanziari larga~
mente eccedenti i davvero scarsi stanziamen~
ti, ad una ripresa economka, e dall'altra si
provocherà un ulteriore depauperamento di
zone che, per non rientrare nei confini stabi~
liti dalle norme, non avranno la possibilità
di agevolazioni, anche in quella misura limi~
tata ,che sarebbe sufficiente a fornire la ne~
cessaria spinta evolutiva.

È in fondo l'equivoco presente nella for~
mula degli interventi particolari e straordi~
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nari, che nasce dalla mancata oggettivazio~
ne della globalità del problema da risolvere.
Globalità che si impone anche alle soluzio~
ni, attraverso un coordinamento unitario del~
le ipotesi e dei programmi di sviluppo na~
zionale e regionale, concreto, reale, effettivo
e non soltanto teorico ed occasionale.

È stato per questo, per l'esigenza di una
articolazione omogenea ed organica degli in~
terventi che si converta in un sistema ra~
zionale di realizzazioni, che nell'emendamen~
to che ho presentato insieme con il collega
Carelli, si insi'ste per la dichiarazione di zona
depressa di tutta l'Italia centrale, con la
esclusione dei territori altrimenti agevolati.
La richiesta non è stata accettata dalla Com~
missione, come ricorda il relatore, non sol-
tanto per la scarsezza dei mezzi a disposi~
zione, ma perchè è sembrato che il criterio
contrastasse con lo spirito della legge e fos~
se « in opposizione con la precisa volontà
più volte manifestata dal Parlamento e dal
Governo, di fare il massimo sforzo per lo
sviluppo delle zone del Sud e delle Isole ».

In realtà, questa contrapposizione appare
del tutto ingiustificata, quando si consideri
la necessità di armonizzare tutto il sistema
e le strutture della vita economica nazionale.

Il Centro Italia, sia pure in forme diver~
se e con particolari caratteristiche, accusa,
invece, tali deficienze e insufficienze di pro-
gresso economico da imporre adeguati in~
terventi per non accentuare i registrati fe-
nomeni di involuzione.

Un esempio sintomatico della presenza di
uno stato di carenza economica legata a man~
canza di fattori propulsivi, è dato dalla zo~
na dell'alto Lazio, nelle sue connessioni ter~
ritoriali. È un comprensorio in cui le con~
dizioni di depressione economica risultano
inerenti più alla dinamica che allo stato del
sistema. Si manifestano, infatti, ,come ridotta
accelerazione del movimento di sviluppo.
Questa ridotta accelerazione dipende dal fat-
to che il reddito globale viene prevalente~
mente prodotto dal settore agricolo, che
avendo raggiunto il massimo della produt~
tività compatibile eon la sua attuale strut~
tura, non è in grado di promettere ulteriori
sensibili aumenti di produttività, fino a che
non si attuino innovazioni strutturali nelle

combinazioni tecniche dei fattori di produ~
zione. Da questa caratterizzazione specifica
dell'economia deHa zona viterbese, della pro~
vincia romana e di tutto il Lazio settentrio~
naIe e dalla limitata incidenza del settore
industriale, deriva una graduale e sempre
più accentuata regressione del sistema eco~
conomico. Poichè, infatti, il settore agricolo
ha raggiunto la sua piena potenzialità, allo
stato delle sue strutture, le forze di lavoro
emigrano, e da qui la conseguente pro.glressi~
va riduzione del reddito globale del setto-
re e del reddito globale generale. n proble~
ma dello sviluppo della zona è quindi in~
nanzi tutto un problema di arresto del pro~
cesso di involuzione, attraverso adeguate in~
novazioni strutturali che consentano di sta~
bilire una nuova fase nel settore agricolo, '

e attraverso la promozione di uno sviluppo
industriale che imposti una nuova fase eco-
nomica. Sono queste, tuttavia, prospettive
che possono stabilirsi solo nel quadro di un
programma di sviluppo economico che si
proponga un preordinato sistema di inter~
venti, che tanto più possono rivelarsi utili,
quanto più sapranno mettere a frutto pos~
sibilità potenziali, forze palesi o latenti che
possono individuarsi.

Costituito da un triangolo ai cui vertici
sono un grande mercato di sbocco quale è
la città di Roma, un porto come Civitavec-
chia la cui funzione di nodo di connessione
di traffici è destinata a manifestare sempre
più la sua importanza, ed un centro indu~
striale come quello di Terni il cui ritmo di
sviluppo è in accrescimento, l'alto Lazio ha
tutte le condizioni necessarie per procedere
ad una ristrutturazione della sua economia.
Possiede altresì vaste pianure irrigabili, adat~
te all'avviamento di attività agricole aggior~
nate al massimo grado; una serie di medie e
piccole fonti, che, convogliate potrebbero
fornire l'acqua necessaria

\
all'irrigazione;

centri individuabili di sviluppo industriale,
un patrimonio archeologico e monumentale
del tutto eccezionale che può offrire lo spun~
to per l'avviamento di una economia turi~
stica a flusso continuo, adatta alla valoriz~
zazione anche delle bellezze naturali locali"
dai laghi circondati da boschi e colline al
litorale, e delle rinomate fonti termali.
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È, quindi, possibile un programma di ri~
strutturazione e di sviluppo del sistema eco~
nomico laziale per la presenza di numerosi
fattori di potenziale incremento. E questa
possibilità impone l'attuazione di un pro~
gramma capace di conseguire una effettiva
valorizzazione. Si tratta in sostanza di orien~
tare tre gruppi di iniziative. Irrigazione e
valorizzazione agricola delle pianure, della
economia boschiva e delle colture specializ~
zate, in particolare quella del nocciolo nelle
zone collinari che dovrebbe trovare in una
struttura industriale completamento alla
sua incidenza economica. Un secondo indi~
rizzo dovrebbe essere diretto alla valoriz~
zazione turistica del patrimonio archeologi-
co e monumentale e alle heHezze naturali e
termali della zona. Infine dovrebbe proceder~
si, nel viteIìbese, alla formazione di tre zone
industriali, per lo sviluppo delle :iniziative e
degli insediamenti già presenti o delineati:
Civitacastellana, ove è già insediato un no~
tevole nucleo industriale, Viterbo che ha già
una sua zona industriale e Montalto di Ca~
stro~Tarquinia, in rapporto alle previsioni
di sviluppo dell'agricoltura di pianura e alla
vicinanza del porto di Civitavecchia. Si trat~
ta di preorganizzare per !'insediamento in~
dustriale, tre località, eliminandovi le con-
dizioni sfavorevoli e valorizzandovi le favo-
revoli e incentrandole sul mercato di Roma,
per le sue grandi possibilità di assorbimento.

Sono, in definitiva, previsioni obiettive,
come risulta da un esame della situazione.
Programmi limitati e concreti, che potrebbe~
ro trovare un primo avvio nel riconoscimen~
to globale di depressione all'alto Lazio, come
a tutte le zone dell'Italia centrale che si tro~
vano in analoghe condizioni di recessione
progressiva, e che, più che di interventi
straordinari, occasionali e sporadici hanno
bisogno di un insieme sistematico di solu-
zioni.

Se con questa illustrazione ho inteso riaf-
fermare l'opportunità di un emendamento
che inserisca di fatto, automaticamente nel-
la norma legislativa zone delle regioni cen-
trali che potrebbero anche non presentare
tutte le caratteristiche previste dall'artico-
lo 1, non è questa soltanto, accanto a quella
finanziaria, la carenza del progetto.

Un'attenta considerazione merita lo squi~
librio, in relazione alJa presenza differen-
ziata ,alla formulazione e all'attuazione dei
programmi, tra Regioni costituite e quelle
che ancora non ,lo sono. Infatti, le Regioni
«presentano le proposte per gli interventi
da effettuare» e quindi « ai fini dell'attua~
zione dei programmi esecutivi annuali per i
territori delle Regioni a statuto speciale, lo
esercizio delle attribuzioni dei Ministeri...
è delegato alle amministrazioni regionali ».

Per le altre regioni, invece, è prevista sol~
tanto la consultazione preliminare dei co~
mitati regionali per la programmazione. Ora
se è vero che le Regioni a statuto ordinario,
non essendo costituite, non possono essere
investite di funzioni specifiche al pari di
quelle a statuto speciale, è vero però che
una partecipazione più attiva e diretta, e
non soltanto consulti va, dei comitati di pro~
grammazione, consentirebbe di ridurre gli
evidenti squilibri. Appare particolarmente
essenziale al coordinamento degli interventi,
costituire un apposito ufficio o una segre~
teria presso il comitato interministeriale.
C'è anche da osservare che, ai fini di un

I maggiore coordinamento degli interventi, sa~
rebbe opportuno che H comitato venisse in~
tegrato con i Ministri della pubblica istru-
zione, dei trasporti e aviazione civile e del-
la sanità.

Una precisazione sarebbe altresì necessa-
ria per quanto si riferisce al completamen-
to delle opere già iniziate ai sensi della leg-
ge n. 647 del 10 agosto 1950 e successive
modHìcazioni e integrazioni. Per evitare, in~
fatti, un'eccessiva incisione sui nnanziamenti
da tali lavori di completamento, sarà bene
limitare gli interventi a quelle opere « diret-
tamente finalizzate a favorire la localizzazio-
ne e la espansione delle attività produttive »,
come previsto per le opere straordinarie.

Anche la funzione degli enti di sviluppo,
ipotizzata come possibilità, dovrebbe esse~
re esplicitamente affermata per la realizza-
zione degli interventi per l'agricohura, così
come dovrebbero essere maggiormente va-
lorizzate le cooperative.

Assolutamente inadeguate e insufficienti a
promuovere !'industrializzazione delle zone
depresse del Centro~nord, appaiono le agevo-
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lazioni per le attività industriali, concretan~
dosi praticamente in finanziamenti a tasso
agevolato e in limitate esenzioni fiscali. Si
dovrebbero, pertanto, prevedere maggiori

forme di incentivazione. Assolutamente indi~
spensabile per potenziare gli obiettivi di in~
centivazione affrancandovi altre iniziative, è
la costituzione di una finanziaria diretta ad
operare nelle zone centrali in modo da fa~
vorire il superamento della crescente e pro~
gressiva depressione. Pertanto, mi auguro
che l'emendamento aggiuntivo presentato
con altri colleghi venga accolto. Ciò rispon~
de anche ai voti espressi in convegni regio~
nali indetti a Roma ad iniziativa dell'Ammi~
nistrazione provinciale e a Viterbo dall'as~
sociazione Tuscia.

C'è anche da segnalare l'esigenza di affian~
care ai propositi di svihlippo industriale una
diretta forma di intervento pubblico, così
come l'opportunità, per evitare una eccessiva
Erammentarietà degli interventi, di proce~
dere alla delineazione, sia pure orientativa,
di comprensori di sviluppo. Soffermarsi sul~

l'esiguità degli stanziamenti previsti, appare
del tutto superfluo: tuttavia occorre osser~
va re ohe, se effettivamente si intende avviare
un programma <concreto e con reaHstiche pro~
spettive di ristrutturare l'economia del Cen~
tro~nord, e particolarmente delle zone cen~
trali, occorre non prescindere dalle conside~

razioni che una politica di intervento pro~
grammatico non può e non deve risolversi
in esperimenti e tentativi sporadici e tran~
shori; 200 miliardi, da suddividersi in cin~
que anni, sono uno stanziamento addirittura
irrisorio in confronto alla drammatica situa~
zione di depressione delle aree centrali, di
molte isole settentrionali, delle zone monta~
ne. Per un programma anche limitato, an~
che ristretto agli interventi indispensabili,
occorre un impegno ,maggiore, anche in re~
lazione alla carenza che, già da qualche
anno, registra l'intervento st,raordinario nel~

le zone depresse del Centro~nord, sospeso
per mancanza di fondi.

Solo con uno stanziamento più adeguato
è possibile prevedere il compimento delle
opere già avviate, oltre l'assegnazione di una
quota agli interventi per le zone montane. '

C'è da osservare, comunque, che anche nel~
le lacune e nelle deficienze che presenta, que~
sto disegno di legge, se non raggiunge lo
scopo di fornire adeguati strumenti e mo~
dalità di incentivazione per il superamento
degli squilibri del Centro~nord, rappresenta
un punto di partenza, da cui potrà prende~
re l'avvio un più organico e coordinato si~
stema di interventi, che preveda ulteriori
maggiori stanziamenti e provvedimenti che
tengano conto della molteplicità delle sin~
gole situazioni economiche e della diversità
delle formule necessarie ed armonizzarle. C'è,
in (proposito, ,da ricol1dare la particolarissima
condizione di Roma, capitale e capoluogo,
città di larghissimo consumo, ed in continua
rapida espansione demografica, la cui eco~
nomia non è sorretta dall'esistenza di ade~
guate forme di produzione reddituale. Una
situazione aggravata dalla mancanza di svi~
luppo delle risorse e delle possibilità del
comprensorio, che non è solo quello della
provincia, ma di tutto il Lazio, e, con senso
esteso, d~lle zone regionali limitrofe. Una
grande città, dai giganteschi problemi, che
ha intorno a sè quasi un deserto, il che, di~
rettamente e indirettamente, acuisce la
drammaticità della sua economia.

Già altre volte ho avuto occasione di pro~
spettare e sottolineare la correlazione stret~
tissima che sussiste tra Roma, città regione,
la sua provincia e l'intera regione laziale;
una correlazione fatta di contrasti e di con-
nessioni che non si può ulteriormente pro~
trarre e che deve essere armonizzata con
misure concrete sul piano amministrativo,
economico, urbanistico, finanziario e sociale.
L'ipotesi, per lungo tempo avanzata, nono~
stante contrasti e opposizioni, di una legge
speciale per la capitale, appare oggi, più
che inattuabile, inefficace. Bisogna conside-
rare Roma nella sua organicità globale e
adottare un provvedimento che abbia le ca~
ratteristiche e le finalità di una pianificazione
regionale. Perchè Roma, per la sua ampiez~
za territoriale e demografica, può a buon
diritto essere assimilata ad una regione.

Riassumendo, i r1lievi che possono fOiTmu~
larsi, e che trovano concorde osservazione
nei vari interventi sono:

1) anzitutto insufficienza assoluta degli
stanziamen ti;
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2) complessità dei criteri di dichiara~
zione di zona depressa;

3) contraddittorietà delle norme pre~
viste per tale dichiarazione con le indivi-
duazioni già presenti nel programma eco-
nomico nazionale, di cui la legge per il Cen~
tro~nord dovrebbe essere un primo strumen-
to straordinario di attuazione, anche perchè
alla programmazione direttamente si ri-
chiama;

4) necessità che tutta l'Italia centrale,
nelle zone non altrimenti agevolate, sia di-
chiarata zona depressa, per evitare l'accen-
tuarsi di squilibri che aggraverebbero la si~
tuazione aggravando lo stato di depressione
relativa di tal une zone;

5) esempio di questa condizione è l'alto
Lazio. La provincia di Viterbo è riconosciuta
depressa dalla programmazione, ma potreb-
be in parte non presentare tutte le carat~
teristiche di depressione fissate dalla legge
per il Centro-nord;

6) nell'altò Lazio tutte le condizioni per
l'attuazione di un piano di sviluppo orga-
nico e coordinato, sono presenti;

7) necessità di armonizzare gli interven~
ti su piano regionale e interregionale, deli-
neando comprensori di sviluppo, e non poli
di sviluppo;

8) occorre una Segreteria centrale per
il coordinamento dei piani di intervento;

9) valorizzazione delle cooperative e del-
le relative organizzazioni nazionali che po-
trebbero apportare un valido contributo al-
l'attuazione dei vari piani di sviluppo;

10) maggiore valorizzazione degli enti di
sviluppo, che vanno incaricati dell'attuazio-
ne del programma di incentivazione agricola;

Il) attenuazione dello squilibrio esisten~
te tra la partecipazione ai piani di sviluppo
e alla loro attuazione delle Regioni a statuto
speciale, e il solo parere consultivo riservato
ai Comitati regionali per la programmazione;

12) insufficienza delle incentivazioni per
l'industria e assenza di industrie a parteci-
pazione statale;

13) esigenza di costituire una finanziaria
per l'incentivazione produttiva del centro
Italia, anche in relazione all'inadeguatezza
delle agevolazioni previste;
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14) necessaria impostazione di più ampi
programmi di sviluppo ordinari e straordi-
nari, sulla base della programmazione na-
zionale, che tengano concretamente conto
delle varie e diverse esigenze che si presen~
tana e delle opportune ,formule di saluziane.
Ad esemio, ,la città di Roma, città regione,
richiede un piana di tipo regionale.

Mi auguro, pertanto, che ronorevole Mini-
stro e il relatare senatore Tirabucchi voglia-
no tener conto degli elementi illustrati ed
accogliere gli emendamenti che, insieme con
altri colleghi, ho presentato. In particolare,
auspico che trovi accoglimento la proposta
costituzione di una finanziaria per l'Italia
centrale. (Applausi dal centro).

IP RES Il D E N T E. iNon essendovi
altri iscritti a parlare, d:khial'a dhiusa la
discussione generale.

iComunko che SOIllIOstati pres.entati alcuni
ordini del giorno. [Se ne dia lettura.

G iR.A N Z O T T O BAS SO, Segre-
tario:

Il Senato impegna il Governo, nell'atto
di emanare il decreto ministeriale col quale
saranno determinate le modalità di cui al-
l'ultimo comma dell'articolo 7 del disegno
di legge n. 1215, a nan considerare imprese
o iniziative nuove, ai fini dell'applicazione
delle esenzioni fiscali, il trasferimento di
attività produttive nelle zone depresse del
Centro-Nord che risulti finalizzata al conse-
guimento delle agevolazioni e incentivazioni
previste dalla legge.

LA CO'MMISSIONE;

Il Senato,

esaminato il disegno di legge «Inter-
venti in favore dei territori depressi del~
l'Italia settentrionale e centrale »,

ritenuto che lo stanziamento previsto
per il periodo 1966~69in lire 200 miliardi non
sia da cansiderarsi adeguato nè alle esigen-
ze di sviluppo dei territori suddetti nè ai
fini che il disegno di legge stesso si pre-
figge,

dato atto che la situazione di bilancio
non consente nel momento l'assunzione di
maggiori spese,
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impegna il Governo affinchè negli eser~
cizi 1967~69, in relazione al prevedi bile an~
damento dei tributi e sulla base del pro~
gramma economico nazionale, siano desti~
nati ulteriori stanziamenti in aggiunta a
quelli previsti dall'articolo 12 del disegno
di legge.

SALARI, VENTURI, ANGELILLI,

BARTOLOMEI, CARELLI;

Il Senato,

invita il Governo a stanziare i fondi ap~
positi per la definitiva sistemazione delle
Opere relative al comprensorio Adige~Garda~
Mincio~Tartaro~Canal Bianco~Po di Levante,
opere che, iniziate nel 1939 per la bonifica
di sicurezza idraulica di vastissime zone ri-
conosciute depresse, non sono state ancora
completate.

L'urgenza di tali lavori deriva anche dal
fatto che essi sono le necessarie premesse
per la navigazione interna di tutto il com~
prensorio.

DI PRISCO, ALBARELLO;

Il Senato,

considerato il grave stato di decadenza
economica dei territori dei comuni monta~
ni delle regioni del centro~nord d'Italia ed
il conseguente spopolamento a cui sono sog~ '

getti, lo stato di rovinoso abbandono in cui
si trovano le opere infrastrutturali incom~
piute nei medesimi in base ai finanziamenti
previsti dalla legge 991 del 29 luglio 1952,
la quale si è dimostrata non adeguata agli
scopi perseguiti e dotata di insufficienti
mezzi finanziari, riconosciuta la necessità
di un immediato intervento dello Stato,

impegna il Governo a predisporre ur-
gentemente un disegno di legge che situi
nei quadro della programmazione economi~
ca proposte, suggerimenti e richieste avan~
zati dall'Unione nazionale dei Comuni ed
Enti montani.

F ABRETTI, TOMASUCCI, MENCARAGLIA,

MORETTI;

Il Senato,

udita la discussione sul disegno di leg~
ge n. 1215, concernente «interventi straor-

dinari a favore dei territori depressi del~
l'Italia settentrionale e centrale »,

considerata l'eccezionale utilità e l'im~
pelI ente necessità della sistemazione defi-
nitiva del Mincio~Fissero~Tartaro~Canalbian~
co~Po di Levante, ai fini della promozione
economica e sociale delle zone depresse in~
teressate,

impegna il Governo a completare, nel~
l'ambito degli interventi previsti dalla pre~
sente legge e nel quadro delle disponibilità
finanziarie della medesima, le opere neces~
sarie a rendere funzionale e funzionante, ai
fini della sicurezza idraulica, della bonifica
e della navigabilità la summenzionata rete
fluviale, per le quali si richiede, a giudizio
dei competenti organi tecnici statali, un'ul~
teriore spesa non superiore a nove miliardi.

LIMONI, CITTANTE;

Il Senato,

considerato lo stato di grave e progres-
sivo degradamento economico e sociale del~
la provincia di Pesaro~Urbino, reso parti~
colarmente manifesto dall'esodo disordina~
to delle migliori forze del lavoro, dalla nu-
merosa emigrazione verso l'estero, dallo sta~
to di abbandono dell'economia agricola e
dalle difficoltà che incontra l'artigianato e la
piccola e media industria;

considerato altresì che il programma di
sviluppo economico per il quinquennio 1965~
1969 assegna alla provincia di Pesaro-Urbino
una valutazione economica superiore a quel~
la delle altre provincie marchigiane;

impegna il Governo a togliere la provin~
cia di Pesaro~Urbino dal paragrafo b) « aree
di sviluppo secondarie» ed includerla nel
paragrafo c) «aree di depressione », con le
altre provincie marchigiane considerando co~
sì tutta la Regione marchigiana zona di in~
tervento della legge n. 1215.

TOMASUCCI, FABRETTI, SANTARELLI;

Il Senato,

considerata l'urgente necessità di pro~
muovere una politica che consenta, nell'am~
bito di una democratica programmazione
economica, l'utilizzazione di tutte le forze
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democratiche per l'elaboraziane di piani re~
gionali e intercomunali impegnando, in pri~
mo luogo, gli Enti la cali e garantendo ad
essi autonomia e mezzi finanziari;

impegna il Governo:

1) ad emanare rapidamente ai Comuni
e alle Provincie, ricadenti nei territori pre~
visti dall'articola 1 del presente disegno di
legge, disposizioni ed orientamenti per l'ela~
borazione di piani in tercomunali (o com~
prensoriali) come previsto dall'articolo 8 del-
la legge n. 1150 del17 agostO' 1942, al fine di
cantribuire ad una più efficace ed articolata
elaborazione dei piani regionali;

2) a nan procedere alla riduzione del
disavanzi dei bilanci deliberati dai Comuni
e dalle Provincie interessati dal presente di-
segna di legge tenendO' così conto della real-
tà ecanomico-sociale lacale e delle inderoga-
bili esigenze degli amministratori;

3) a concedere rapidamente agli Enti
locali che aperano nei territori previsti dal
presente disegna di legge, mutui, sia tramite
la Cassa depositi e prestiti, sia tramite gli
Istituti finanziari locali, regionali e nazionali
a tassi non superiori a quelli della Cassa
depositi e prestiti.

TOMASUCCI, FABRETTI, SANTARELLI.

T R ABU C iC H I, relatare. Signor Pre-
sidente, signor Ministro, onorevoili coUeghi,
dovrrei ringraziar<e anz,itutJto tutt,i colO'ro
che hanno, qual più qual meno, con senso
critico o con benevolenza, letto la relaziane
che moltO' sollecitamente hO' dovuto redige-
re, dorpo il voto della Commiss:ione, anche
per adempiere al desiderio di tutti di far sì
che questo disegno di llegge potesse a un cer~
to mO'mento diventare legge. Avrei voluto
dire a qualcun'O che forse si è lamenltato deL
;J'eocessiva lunghezza della relazione quello
che quakhe volta 1ho senti to dire anche io:
{( non ho fMto in tempo ad essere lweve »,
,abbiamo dovuto lavorare con Ulrgenza e
quindi 1e ildee, cos<Ì come s'Ono venute, sono
state 'raccolte dalla carta. Vorrei far peni~
tema cercando di eSlsere oggi più breve.

Se dove s,sii rkordare tutto quanto è stato
detto in ques,ta lunga dilscussione dovre: ra'C~

cogliere il pensiero dei molti intervenuti su
alcuni punti fondamentali. È quell'O che cer
cherò di fare in questo mio intervento. Vi
sono stati aLcuni oOll1eghi che ha'fiIllo porta-
to una critka sost,anziale, una cI1itica al-
l'impostazione della l,egge <ritenendo che, in
un mO'mento in cui si sta elaborando runa
progralmmaJ.Z~one nazionale, non si pOlssa
pensare ad una legge, non direi di carattere
settoria1e, ma di natura partilOolare e 100m
possibilità limitate, mentre sarebbe stato
secondo loro più opportuno, attraverso una
elaborazione dei singoli piani, dhe vanno
dal piano della scuola al piano verde, in-
quadrata nel oomplesso del programma na-
zionale, arrivare a provvedere ai hisogn: del-
le zone depresse in quanto queste non rap-
presenter~bbero in fondo che una parte (e
purtroppo qui ,abbiamo sentiÌto la voce di
molti che hanno detto trattarsi di una par~
te not<evole) del territ'Orio nazionale.

D'altrra rparte, invece, ci sono arrivate cr:~
tiÌChe di tipo molto diverso, sorprattUltto da
parte dei montani in un 'Senso e dei aentrali
~ chiamiamoli così ~ in un altl'O. Abbiamo

avuto i montani ~ non d:spiaccia ai miei
oolleghi 'Se Li chÌiamo rosi ~ tra questi ci

sono anch'io ~ che hanno portato la voce
delle 10["0 ,genti. Essi hanno cercato di Ti-
dhramare l'attenzione del 'Senato sulla si~
tuazione particolave delle zone montane oa.
ratterizzate ~ vorvei dire ~ da sempre

maggiori bisogni e che, quanto più si arprono
a:i contatti e ai collegamenti con le zone di
pianura e con quelle a maggior 's¥iiluppo,
tanto più aoquistano rparticol,are coscieDiZa
dello ,stato di depressione che da t<empo pur-
troppo cost,ituisce una conseguenza carat-
teristica della a,ridità della terra ~ se terra

si può chiamare ~ della difficoltà di acces-
so, deUa lontana:nza dai mercati. Coloro
che hanno invece portato la v'Oce delle
popolazioni deU'Italia centrale hanno rile~
vato dei fenomeni drca i quaM dovrei dire
che sono in gI1an parte eV1identi cons,eguen~
ze de1:l'esistenz<a di zone particolarmente de-
presse nel Sud e <della necessità che sita
t,ra:ociata una linea di confine tra la zona
d'intervento prevista dalle <leggi a favore
dell':Italia meridionale e il resto dell'Italia.
Dovunque quest'a linea si traoci si avrà, a
distanza di quakhe metro, aniZi teoricamen-
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te a di'stan:w di centimetri, la wna da'Ve si
interviene massivamente con La legge per
il Sud, e la wna dove si deve intervenire
invece con la legge per il Centro~Nord. È
impos,sibile concep'ke una distinzione ter~
ritoriale ohe noOn segua una linea, e qu:.ndi
è naturalmente conseguente a questa situa~
zione, che vorrei dil'e geometrica, il fatta
che non sorgano incLust6e in una oerta fa~
scia nella quale si sente l'at'trattÌiVa per i
maggior,i aiut:., per i maggiori interventi, per
le pos,s1bHità di maggiori facihtazioni che
si hanno nella zona ,dove opera la Cassa per
il MezzoOgioI1no, e dove ha vigore la legge
per il Siud.

Ma è pur giusto che s: abbia una certa dif~
ferenziazione tl'a la zona del Sud e h zona
del Centro e del NOI1d, iperchè è stata diret~
tiva prartiiOolare del ,Parlamento i,taliano ~

varrei dire del popolo italiano alttraverso il
Parlamento ~ che ,si cercasse di concent,m~

l'e neUe zone dell'Itaha meridiona:1e uno
sforzo partkolare a'] fine di creare in quelle
zone un maggiore sviluppo, e quindi un
maggiore impulsoO al sorgere di iniziat,ive
industriali e tudstico~a~berghiere, e anche
un maggiore svilurplpo di serrvizi.

Evidentemente, quando si salrà raggiunta
una quasi parità di reddito, aHora si dovrà
pensare anche a quelle zone che sul cOlnfine
hanno subìto, evidentemente, la naturale,
inevitahHe, ma pur sempre dolorosa conse~
gU!é'IlZa del fatto che in una sola par,te del
t~rriloOrio si è provveduto e in ahra parte no.

Questa legge non sembra a me destinata
a corr,egger,e 'le conseguenze degli interventi
nel sud.

Se questo fosse il suo scopo, avrebber/)
ragione a lamentarsene anche i colleghi del.
l'Italia meridionale.

Sembra a me che questa legge abbia uno
sc,opo del tutto dirverso. Bssa deve partico~
larmente considerarsi come un comples'so
di norme che prevedono interventi in zone
particolari, in zone che hanno, per ragioni
storkhe o geogmfiche a permg10ni econo~
nuche, caratteristkhe di particolare depres~
slone rIspetto alla media generale, rispetto
alla struttura generale dell'econOlffiila del
Paese.

Non è dhe si pensi che vi sia quasi neces~
sità di un oompenso tra le z'One dove opera

16 MAGGIO1966

la Cassa e quelle dove, come si diceva una
vO'lta, ,operava la «cassetta ». Ma si deve
comprendere che ci sono delle zone, come
il IPolesine, nelle qUJali veramente c'è b1so~
gno di un paIìtico,lare intervent.o, perchè là
si hanno caratteristiche di depressione che
corrispondono alle caratteristi'che che si ri.
levano anche nelle zone dell'Italia meridio-
nale e insulare.

E qui mi par,e sia necessario individuare
quali sono i fenomeni rivelat.ori del sotto~
sviluppo, anche pe:mhè si è dirscuS's.o molto,
da parte degli oratori che sono intervenuti,
sui crÌlteri che s'Ono enunciati .oggi nel te~
sto dell'alìticO'lo 1, così come è stato formu~
lato dalla Commissione, d'a'0cordo con j,l
Governo,rett~ficando a modirficando in par-
te il testo governativo, per daI1e pn~cise di~
rettive alle de1imitazioni delle zone depresse.

Anzitutto qual,ouno ha detto: l'elemento
fondamentale di dÌlstinzione è dato dalla
d1versità del ireddito med10, doè dal fatt.o
che in alcune zone si abbia run reddito in-
feriore al reddito mediO' nazionale: quelle
zone sono ZJone depDesse. È evidente che non
si può tener oont'O soltanto di questo dato.
Anche per una ragione matematica; perchè,
il ,reddito medio non è che l'espressione
sintetica di redditi maggiori o minari del~
la media ed anche perchè il dato mediO'
può eSISeI1eed è ceDtamente influenzavo dal.
l'esistenza di centri di reddit.o altiss1mo, qua~
li possono essere a1cU'Ili centri turistici ed
a:kuni oentri particola,ri industriali.

Il reddito inferiore alla media può anzi
deve costituire uno degli elementi della de~
press10ne, ma nlOn può eSlsere cons1wate
solo elementO' indice di depressione. Biso~
gna per necessità che esso sia integrato
con altni elementi.

D'altra parte, non basta neppure pensare
al solo limite dell'esodo della pOipol,alZione;
se e vero che un reddi,to medilO inrfedore al
limIte delle necessità per La vita individuale,
C05Ì 'come oggi è :c'Oncepito, può !rappresen-
tare grave stimollO, anzi il piÌù naturale sti-
molu per l'aJblbandono delle zone magg:.or~
menre depr,esse, ci sono anche altri casi in
cui l'esodo della popolazione è invece deri-
vato, anzichè dalla dCipressione, daIJa esi~
stenza di località vicine daUe quali le popo~
lazioni sono attratte per il partic.olare benes~
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sere. Ques to accade in modo partkolare ne'lle
zone vicine alle città, dove ci sia richiesta di
mano d'opera, nelle zone di conlfine quando
al di là della frontiera ci 'siano Nazioni che
abbiano necessità di mano d'opera e neUe
zone vicine a centri di indust,rializzazione,
specialmente 'se di nuova costituzione, nei
comuni limitrofi a quelli dove si sviluppa il
turismo.

Ecco allora che, quando parliamo dell'eso~
do della popolazione, dobbiamo pensare ad
un esodo qualiificato, non soltanto a},l'esodo
in generale. Ecco perchè pensiamo che reso~
do debba es'sere quall~ficato dalla ster,ilità
eoonomka della zona, dovuta al mancato
svilUlppo agrkolo o alla manoanza di inizia-
tive industriali; o dalla p.resenza di un mag~
gior numero di soggetti vecchi, rispetto ai
soggetti giovani, e qu]ndi al richiamo dei
soggetti giovani .che possono più facilmente
emigrare; oppure infine, dalla depressione,
media, cioè daH'esistenza di un reddit'O me-
dio cbe sia stabilmente e grandemente al
di sotto della media genemle.

Non si può parlare di una sola camtteri~
stica, ma bisogna cOlncepire un insieme di
oaratteristiche. EaDo lo spirito che ha in~
formato il primo artilOol.o del disegno di leg~
ge così carne è stat'O farmulato. Devo però
rÌ'petere, cOlme ho Iscritto nella rela~i'O'J1e, che
non \Si deve cercare semplicemente un dato
formale, che non si dev.ono soltanto r:cerca-
re, nei dati ol1e possono essere rHevati,
e1ementi di assoluta i1ndiscutibilità, ma ibi-
sogna interpretare gli elementi eme:Ggenti
da'lIe cifre nelle loro cause. Allom vedremo
che il complesso delle circostanze previste
dall'articolo 1 deve essere inteI1pretat.o in l'e-
lazione al fatto che i singoli fenomeni che
sono ivi citati non sian.o influenzati da cau~
se esterne diverse o da CéUUseche trovino
ragione in situazioni partioola,ri di natura
economka, o geografica 'Od anche, qualche
volta, demografica, indipendenti dalle de-
pressioni.

Andando un po' più a fando, credo sia
necessario ricordare che, quando si dice
ohe nelle zone depresse deve esseI1ci una di-
minuz:one di papo.lazione attiva, .o rperchè
l'agricoltura non abbia subìto la necessaria
conversione o perchè non vi s,ia stata suf-

fidente immissione di capitali nell'agricOlI-
t11ra ,per rammocLernaLrlla o perchè non ci sia
una suffkiente tendenza all'industrializza~
zlonc, noi aJbbiamo un nuov'O elemento che
sostallzlialmente emerge dall'esame di queste
circostanze, ed è qu.ello che si può definire
la saarsa fOl'mazJ1'One di capitale attivo, la
sproporzione tra .la qruantita di capitali ne~
cessari allo sviluppo e le p'Oss~bilità di con~
centrazione nel,la zona di capitali di nuova
formazione.

Ed eoco che quaLche volta può essere
necessario l'intervento deno Stata, proprio
per r~chiamar'e in queste zone i cap~tali che
rappr,esentino l'incentivo iniziale, per cui si
possa poi avel'e uno 'SvilUlppo naturale, uno
SV]lupipo taLe da non l1iohiedere più inter-

venti di natura stmordinaria.

'Varrei aggiungere alcune a.ltre considera~
ZIOU:. Il senato,re Lombardi ci ha detta pro-
prio oggi nel suo intervento ohe, secondo
una sua distinzione, ci sono tre tipi di zone
che dobbiamo segnalare spec:ilficatamente:
la zona di montagna, la ~Qlna di sOlla pianura
e la zana 'Soggetta a depressione settoriale.
Se non erro, queste erano le definizioni che
dava ci.}collega Lombardi: la zona di monta-
gna perchè ha le sue caratteristiche, la zo~
na di ,pianura quando è di sola pianura gra-
narÌa e la zona a depressione sett'Oriale, os-
s'ia la zona che noOn abbia la possibilità di
U.na economia multipla ma che sia soggetta
'soltanto ad un'economia particdla:re di
s.emplice produzione agricola estensiva.

Io mi permetterei di modjlficare in parte
quello che è stato detto dalLo stessa onore.
vole Lomba:rdi, pensando che le zone sot~
to,>vilupp.ate si possano distinguere preva-
lenlem:ente in due tipi: qruelle che sono su-
scettibili di sviluppo autonomo e quelle
che non sono 'SUiscettibili di svilupp'O nel sen-
so completo dell'economia se non in virtù di
intervento puibblirco. NOon sono slUiscettibi1i
di sviluppo le zone che non hanno in Sie
stesse elementi che possano diventare, nean~
che con un certo aiuta, elementi di produtti~
vità; qui possiamo ,introdur:re e le zone mon-
tane e alcune zone di pianura lontane dai
mezzi di comunicazione, che si adattano sol~
tanto ad un'agricoltura e.stenswa, di mono-
coltrura, che non hanno ipartioolari pos'si-
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biìità di sviluppo industriale perchè inon
hanno materie pnime, o n'On hanno l'acqua
necessaria per gli impianti industriali, o
non hanno l'energia endogena più a buon
mercato (pemhè quella dettrica ormai ha
un prezzo unico), che insomma non hanno
alcuna ragione per poter dilVentare pro-
duttive. Vi sono pOli delle ZJone che non han-
no neppure la possibilità di un vircino mer-
cato, e quindi sono di per se stesse non
adatte ad un eventuale sviluppo, industriale

'O oommerciale.

In questo tipo di :wne noi dobbiamo di-
stingner,e necessariamente quelle che d'Ob-
biamo sostenere a qualunque C,osto, come
ad esempiO le ZJone montane per ragioni di-
verse da quelle di natura economica, cioè
per ragioni sociali, geologiche, di difesa del-
la pianura, e queLle invece nelle quali può
essere naturale, semplice e l'Ogico che si
abbia una diminuzione di popolazione fino
a che anche una coltura più estensi,va
che intensiva passa rendere possibile un
adeguato ten'Ore di ",ita alle scarse popola-
zioni che possono essere in tali zone mante.
nute.

Ci wno poi le zone in cui è evidentemente
possibilè un certo tipo di sviluppo ma neHe
quali mancano capitali, mancano iniziative
e c'è bisognlO di particolari infrastrutture
per poterle avvicinare ai mercati, all'acqua
o alle fonti di energia.

Ecco ~llora che possiamo oapire perchè
in questa legge si è parlat'O innanzitutto
di:nterventi st~aordinari e non di interventi
ordinari: deve trattarsi di interventi tali da
permet<tere poi, con le leggi ordinarie, s.ia
ohe si tratti della situazione della montagna,
sia che si tmtti delle zone di pianura Iin cui
mancan'O le infrastruttur,e (come ad esem-
pi'O le st,rade prima ricordate dal c,ollega
Carel:li), di far vivere le iniziative industriali.
Soltanto così si può fa'Vorire lo sviluppo
generale della Nazione, attuando anche in
un secondo tempo quel piano ol1ganico ge-
ne'rale di cui si è parlato e nel quale le leggi
per gli interventi straordinari poss,ono tro-
vare U!l1 adeguato insedmento.

No]] è che si rpos,sa dire, quindi, che la
legge che stiamo discutendo non tenga conto
dd piano generale per lo sviluppo economi-

co del ,Paese e ne sia qualcosa di distint,o e
separato. Questa legge dev,e costitiUire la
regola degli interv,enti stra'Ondinari atti a
far sì che, in seguito, il piano economico 'che
si sta studiand'O e che ad un certo mornen-
to diveuà legge poslsa avere un'attuazione
più organica, più logica, più completa, una
atlUazione che v'Orrei defini:re di carattere
piÙ generale.

Vkever,ga si spiega con quello che, sia pu~

l'è modestamente, ho avut'O occasione di di.
re, e la ragione per cui si è voluto distingue~
re il oomplesso degli intewenti nelle z'One
montane dal oompless,o degli interventi nel-
le altre lione. Perchè nelle zone montane la
finalità i£1ondamentale non è quella di far
rendere i sassi (petrae non dant panem); a
parte .le zone Ispedficatamente turistiche,
che son'O escluse dall'ambito di applica.
zione della legg,e, 'Si ce:roano le zonè nelle
quali è possibile un inter'Vento per favorire
il sorgeve di nuovi centri turistici o le zone
nel1e quali, se vogliamo che la popolazione
possa rimane:rvi con qualche minima possi~
bi,Jità di vita dv,iJ,e, è necessari'O or,eare quel~
le inf:r~astrutture alle quali non si può prro'V~
vedere nè con gli int,erventi ordinari pre'Visti
da]]e leggi ,comuni, nè con ,gli interventi a

favore dell'agricoltura, nè con gli interventi
a >favore degli enti locali. Sappiamo che i
comuni montani, se hanno pochi debiti, è
perohè non hanno provveduto neppure alle
minime ,esigenze delle loro popolazioni; quel~
li invece ohe hanno voluto tentare un'opera
civilizzatrice, sia pur mimma, a caus~ deHa
scarsezza delle loro entrate e deNa scarsezza
del reddito, 'Si sono ridotti nelle situazioni di
indebitamento che noi tutti conosciamlO e
che è :nutile qui ricordare.

V orrei dunque dire ai colleghi dell' estre~
ma sinistra che il dils.egno di legge in esame
non appare un provViedimento ohe presdnda
dal plan'O di sviluppo economioo nazionale
e non appare neppure cOlme un provvedi~
mento eh integrazione degli interventi desti~
nati allo sviluppo generale dell'agricoltura
o allo sviluppo ,generale della Nazi,one se-
condo una visi'One organica; si tTatta di una
legge per interventi straoJ."dinari.

Qualcuno dirà che i mezzi s'Ono molt'O
pochi. IÈ pUJ."troppo un nostro tfÌiste retag~
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gio queHo di sognare cose grandi, cose
nU0ve, di prometterle qualche volta e pO,i,
facendo l'mventario, acco:rgeI'si che si ha,n~
no in mano pochi centesimi e che quindi
occorre supplire con la fantasi,a alle lacune
che presenta la situazione reale dal punto
di vista della possibIlità di realizzaI1e i prov-
vedimenti sognati. È allora che ce la cavia~
ma dicendo ,che è il Ministro del tesoro ~

qui c'è il suo Sottosegretario ~ che non dà i
soldi, che ci impedisce ogni possibilità di
lnkrvento; ma in realtà sappiamo che è
sempre valido ciò che diceva il Pascoli e
cioè che « i soldi sono troppi per chi li dà,
un po' pochini per chi H riceve ».

L"mquamamento generale del disegno di
legge ha, ripetiamo, un motivo abbastanza
chiaro. Ma non è possibile per questo, giiUll-
tI ad una ooncezione di questo genere, acco-
gliere la tesi dei nostri amid 't'omani, um-
bri, marchigiani o toscani i quali vor,rebibero
che si dicesse senz'al,t:ro che tutto il Lazio,
compresa Roma, è zona depressa, che tutte
le Marche sono zona depressa, che tutta
l'U.rubri~ è zona depressa, che le tre pro-
vmCle meridionali della Toscana ~ Gl1Osse~

to, Siena e Arezzo ~ SOThO zona depressa.

Possiamo anche dirlo, se vogHamo, ma al-
lora andiamo al di fuori della concezione
della legge per gli interventi straoirdinari.
Se dovlessimo metteI1C i 200 milim,d~ di cui
disponiamo di fronte ai bisogni di Roma,
veramente noi del nord, che siamo un po'
lontani dal fuoco, dovremmo usare i,l canoc-
chia,le per vedere i soldi che si brociano in
iPiazza Venezia! Di questi sol1di non arrive-
rebbe probabilmente mai nelle zone pIÙ
lontane d~Ita1i,a neppm,e .r'odore. I bisogni
sono bi,sogni. Nessuno nega le necessità di
Roma, le necessità del [.azio; nessuno nega
che nell'Umbria accorrano interventi per
favoriDe il suo sv,i,luppo. Tutte queste cose
le sappi'amo; non possiamo però concepilre
che una legge, la quale -stanzia 200 miliardi
in '5 anni aLlo saopo di provvedere ad inter-
venti straordinari, rimetta in sesto l'econo~
mia di regioni', ciascuna deUe quali avrebbe
bisogno di molto di più di quello che per
tutta .l'Italia viene stanzi,ato.

Giunti a questo punto, penso sia necessa-
no qualche alt'ro piccolo accenno ai modi nei

quali è previsto l'intervento. Sono i modi di
cui agli articoli dal 3 al 7 del disegno di leg-
ge. Essi rigua~dano i lavorr.i pubblici ed in
part1colare le infrastrutture là dove man-
cano; gli interventi rpartioolari in agrico.1tu-
ra, che non possono essere i comuni intea:--
venti del piano verde ma devono essere
tall da creare una situazione di partenza l'i
spetto alla quale poi le leggi speciali per
l'a,gricohura pos,sano funzionare; gLi inter~
vent: a favoI1e del turismo, ,là dove è possi~
bile che il turismo si sviluppi, ma mancano
le s£rade Q le funivie o i mezzi di trasporto
piÙ moderni, OiplpUiremancano gli aoquedot~
ti e le relati'V\e fog,na'ture. Dopo che si SaJ:1à
provveduto a questi interventi funzioneran-
no le leggi partioolar,i.

Ci sono poi gli inte:rventi che rivest'ono
partlcolari necessità per determinate regio-
ni. Qui vorrei dare atto al senatore Limoni
dell'esattezza della sua visione quando ha
pairlato della ,linea navigabile del Tartaro~
Canal Bilanco; egli ha individuato uno di
quegli interventi che, se pllir nortevolmente
cOSltosi, possono rappresentaITe un elemento
rivoluzionario; IiI PO'lesine verrebbe ad avere,

s'e si complet,a l"idrovja, una linea [oOndamen,.,
tale di comunkazione che pe:rmetterebbe
poi lo sviluppo autonomo di iniziative jndu~
striali e di iilliziati'V\e agricole. Non dico che
sia l'unica segna'lazione fatta. Abbiamo avu~
to oocasione di ciJtar,e anche le strade deHe
Manche, quelle di cui ha parlato il senatore
Carelli. Sono opere fondamentali che non
possono essere :realizzate dagli enti locali
nè in base aMe l,eggi generali del'lo Stat'o, che
qualche volta, e forse malIe, pensiamo di
realizzare attraverso leggi speciali e che in~
vece proprio in una politka di p:rogramma~
zione noi dobbiamo vedere inquadrate in
quegli int'elrventi straordinari che si IDoa-
stonano assai esattamente nel programma
generale.

NQn sarebbe finito il mio discorso se
non r,icordassi le 'Proposte fiscali. Mi pare
che, a questo proposito, sÌJa neoessalrtio dire
che questo disegno di legge è veramente
innovatore; le facilitazioni non SOlDO più
l'egate al numero degl'i qperai impiegati
(per cui fino a un certo numero di operai
impiegati si avrebbe il diritto alil'esonero
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fisoale, mentlI"'e quando gli operai raggiun~
gono. un numero maggiore tale diritto vie"
ne a cessare, con una norma ohe in fondo
si riduce ad essere contI1alria ad lUna sana
politica di oocupazi,one); si è invece cerca~
to di portare l'attenzione sul capitale impie~
gato, sul capitale immesso nell'industria
per stabilire che sono grandi ~mprese quel~
le che hanno un gr,osso cap,itale impiegato
e che sono piccole imprese, alle qua'li non
puÒ non eSISelI"edato aiuto, queLle che hanno
un capitale impi,egato che sia inferiore ai
il mÌ'liardi normrulmente e ai 3 miliardi per
gli impianti di trazione a mezz,o di fili, che
cer1amente hanno bisogno, anche per le
località nelle quali deV'ano essere c,ostruiti,
di un maggi,ore investimento.

Vi è stat,o qualauno che ci ha segnalat,o la
necessità di collegare le vecchie con le nruove
norme fiscali, poichè le aziende che sono
sorte con IUn numero di Qperai slllpelI"iore
,alle '100 o aLle 5,0,0unità e che non avevano
le esenzion:i in base alla vecchia legge po~
tI1ebber,o goderle in balse alla nuova [egge.
Ma io ritlengo che, se pur su un piano gene~
mIe di poHtka fiscale qureslta situazione po~
trà essere oggetto di attenzione, oggi non ci
si possa sO'ffer-mare SIUquesta apparente di~
scrasia, in quanto le aziende che già sono
sorte con le vecchie facili tazioni hanno su~
perato normalmente o stanno sUiPerando il
pèlriodo di magg,10re oostosiltà derivante daL
l'lmpiant,o, mentre qiUJelle che sono sorte, no~
nostanl.t: che a l,oro non si applkassero le
norme facilitiatrici, hanno certamente opera~
to in base a un piano economicO' ohe permet~
teva di bre a iITle'll'Oanche deJle n,orme faci~
Eta~rici. Se !IlOli oggi vO'lessimo dare, per
pari:!ooJari ragioni, un ilncentivo affinchè al~
tre aziende debbano sor.gelI"e, non mi pare
gius,to che si debbano estlendere le facilita~

ziO'ni alle a~iende che già sono sorte in pe~
riodo di applicazione delle leggi precedenti.

Una v,ol,ta che si è parlato di quelle che
sostanzialmente sono le vie di intervento,
dobbiamo pensare (anche rpeI'chè di questo
argomento si è .mO'lto parlato iill questa se~
de) 3gL organi di in1JeI1Vento. Voglio ricor~
daTe a tutti c.oloro che hanno parrlato di at~
tribuire .alle Rregioni (quelle cosl1.ituilte e
queUe che do.vranno costituirs'i) un potere

nella formulazione del programma e, altre~
sì nella esecuzi,one deLle opere, che il di,se..
gno di legge prevede, per le Regioni costi.
tu1te, che sia sentito illPresidente della Re"
gi.ane nella fOI1mulazione del programma;
naIlprevede che siano sentiti i Comitati
di programmazione regionale per du,e moti~
Vi I1artic,olari. lnnanzitutto rperçhè sono sern.
phcf'mentle degli organi di studio e non sono
emanaziO'ne del popo10 attraverso una rego.
larle eleziO'ne, neppure indirretta: secondaria~
mente perohè per ora essi non possono ave;.
~e una visione completa come è poslsibile
inv'ece agli enti locah, i quali oonoscono le
necessità delle singole zone.

B ,o iN A C I N A. Per i piani è prerv~sto
che si senta il parere del Comitato regionale.

T R ABU C C H ,I, relatore. Il parere
sì, ma non che ne venga una prop,osta,

mentl'e invece per 'Ie iRegioni già oosti1tuilte si
pensa che gli oI1gani regolarmente nominati
debbano, attravlerso un IIOrrorappresentante,
avere voce sia nel Comitato che predispo~
ne i piani, sia nel CIR, che poi diventerà
ClIiPIEo quel che sarà, per iL oooI1dinarmenrto
dei vari piani.

IMa c'è runa ragione di, più perchè non si
debba in questo caso paiTlare di proposte,
ma lasciare la possibili11à di decisione al Co~
rnitato dei ministri all'uopo cosÌ'Ìtuito: in
rreal11à qui non si tratta di provvedere a tutti
i bisogni oosì oome si pr,esentano, :rregione
per regione, ma si tratlta di sudd1rv~dere una
piacola somma (perrchè in I1ealtà è una pic~
cOlLa somma) tenendo oonto in modo par~
tic01are di tutto l'andamentlo generale del~
l'economia, e quindi con una visione unita
da della Nazi'Ùne, anzi con una visione che
tenga presenH, sia pure indirettamente, le
situazioni di svilJuprpo dell'Italia meridionale
e dell'Italia settentr1onalre. Per quest'O è giu~
sto che .il Minis'ÌJ1O com,dinatore degli in~
teI1Venti nel Sud e nel Nord sia unico: per~
chJè ci sia una visione generale, che possa
suddividere la piccola torta, per quanto
possibile, non solo in modo di accontentare
le diverse esigenze attraverso tanti pezzet.
ti per tante bocche, ma in modo ,invece che
si abbia a seguire una Unea di sviluppo che
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elimini gli squillibri peggiori, che ponga le
basi per un progresso unitario e coordinato
e dia quindi la possibilità di uno sviluppo
piÙ generale attraverso it! piano nazionale e
attraverso gli organi ohe quel piano studie~
ranno, delibereranno e successivamente at~
tuea-anno.

:Dico slUlbito poi che non è possiibile pen~
sa:re alla sostituzione dei ,Presi,denti relgio~
nati con i Presidenti delle provincie: que~
sto di:segno di legge ha ,voluto superare le
circoscriz.uoni acrnministrative perchè esse
non rappresentano e non sono dìrutto di una
visione eoonomica, ma sono fruUo di tira di.
zioni di natura non s,empiTe democratica,
qualche volta di natura tOlpografica, qualche
vDlta storica; a:bbiamo così deJ:1e vere stortu~
re neIrle stesse divisioni provinciali che deri~
vano sohanto da ragioni storiche. ,Potrei ci.
tare ,la mia provincia: abbiamo sempre H
confine con la pmvincia di Trenta, al di qua
delLo 'spartiaoqrue, perchè all'Austria 3JOCO~
modava di dominare il Veneto dall'alto, al
di fuori di qualsiasi concezione economica.
Noi, siamo "eramente ricollegati, att['aver~
so la stlruttura provinciale, anche a ragio~
ni del tutto' diverse da quelle ohe dovrebbe~
ro essere ragioni econDmiche. Eoco per.
chè si è "D'Iuta pensare e parlare semplre
di zone che possono anche superare 1e pno-
vincie, che possono rappresental'e una parte
di provincia o parti riunite di più provincie,
ma che devono avere una caratterrstica eco.
nomica e che debbono rappresentare una
unifDr.mità di bisogni, una uniformità di
sviluppo, e la possibilità di un intervento
razionale e non semplicemente frazionario.

È giusto, ono:revoli senatori, quello che è

stat'o prOpDsto: non peI'chiè questa Iegge
non abbia difetti. SDno anch'io d'accordo
oon tutti quelli che ne hanno parlato, che
è una legge ohe, come tutte, è difettosa; es'sa
ha certamente i difetti particolari che sono
inevitabili in un complesso dii norme quando
si vuoll pl'OIVVedere in modo unico a casi cia.
scuno dei quali ha proprie camtteristiche
partioolari; si ha 'sempl'e, in questo caso, un
aibito fatto sulla media delle necessità. Però
la ,Legge che s,ti:amo esaminando è una legge
che vuole, individuata la :reahà di una situa-
zione economico-sociale, soHecitare un'azio-

ne delIo Stato ispirata a criteri moderni,
cioè cod'o:rme ad una programmazione che
Itlon pUò esse.re soltanto amministrativa e di
intervento finanziario, ma deve esse,re retta,
da una visione genera l,e delllo slVilu~~o eco~
nomico che, giorno per giorno, periodo per
periodo, va anche modÌJficandosi attraverso
1'opera stessa della legge e l,a reazione, di
fronte all'opera della legge, dei singoli.

Esprimendo quindi }'opinione ,della mag~
gioranza della Commi'ssione credo che il
disegno di legge, sia pure con gli emenda~
menti che ill Senato cvederà di, appDrtar'e
per pemezionarlo, abbia profonde ragioni
per essere approvato.

E c'è una partioolare ragione di urgenza,
che è quella del bisogno: i fondi stanziati
con le vecchie Ileggi sano da Itempo ormai
esau~iti e la lunga fame fa naturalmente
s~ntire la necessità di nuovi fondi da tempo
disponibili <ma non utilizzati. Cel'Chiamo, at-
traverso l'approvazione di questa legge, di
metterci nella condizione, non dico di sa~
ziare ,la fame delJe nostlre zone depresse, ma
quanto meno di fare qualcosa per ,le nostre
popol:azioni. I fondi ci sono; anzichè conti~
nuare a discuteve, la:sdando i dena,ri nelle
cassie del tesoro, dove pUlre stanno bene,
megI;o faremo 'l1tiIizzandoli secondo le fina-
lità di quello svi,luppo economico che noi
tutti perseguiamo nell'interesse de1la Na"
zione. (Vivi applausi dal centro, dal centro~
sinistra e dalla sinistra).

IP RES I D E iN T E. Ha facoltà di par~
lare J'onorevole ministro IPaSltore.

P A S T O RE, Ministro senza porta-
foglio. Signor ,Presidente, onorevoli sena-
tori, [Lon sì può dire che i'l disegno di legge
iln esame sia passato inosservato. Gli innu-
merevoliconvegni e stuldi promossi nel,Pae-
se da enti local,i ed organismi economid,
cihe sono stati richi3lillati anche negli inter~
venti, il vasto dilba'ttito svohosi in Aula e
in !Commissione, <il vivo inte:resse che gli
steslsi parlamentari hanno dimostrato an-
che nel corso della preparazione ,del disegno
di Il'egge, attestano quanto i,l problema af~
frontato trovi adevenza nella l'ea:1tà del
Paese.
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Del 'resto, non sa/rà fuori luogo rilevare
che, mentre le analoghe precedenti leggi
elbbe~o la loro origine prevalentemente dal~
l'esigenza di dest'~nare al centro..nord finan..
ziamenti straoI1dinari, e ciò 1n corrispondenc
za a quanto veniva displOsto a favore del
Mezzogiorno, il disegnlO di legge che stiamo
eSla'minando ha una sua esplidta mDÌ'ivazilO'
ne nel proposito di volere organicamente
affrOmJtare ìa dClpJ1ess'ilOne dei territori de'l
centro.,u,oJ1d ed io sono gratlO al s'enatore
Lomlbardi che oggi 110 ha particolarmente
sottolineato.

Va infatti ricordato dhe, mentre l'attuale
disegno di legge si propone un'azione di
intervento glohale in territori preventiva~
mente deHm!i1Jati sulla base di una constata~
ta depressione, la legislazione pr,eoedente
registrò soltanto oon la legge n. 635 del
1967, can i'1nDto articdlo 8, un primo sforza
di individuazione di fatti dClpressivi.

Ciò pDemeS'so, desidero dare atto della
fattiva collalblOrazione determinatasi tra il
Governo e il Senato, sia in Commissione che
in Aula, alla rkerca di norme le più posi~
tive possibili.

RingrazilO per questo il iPresidente della
Commissione finanze e tesoro, i componenti
la CommissilOne, il dinamiclO Delatore sena~
tore Traibucchi e quanti, della maggioranza
e ddl'oPIPosizione, hanno partedpato al di..
battito.

Onor,evoli senatori, il problema dei terri-
tori che SDno rimasti esclusi dall prDoesso di
industrializzaz10ne o non hanno adeguato
le proprie strutture economiche all'evoluzilO~
ne ddla domanda e delle tecnologie, e che
per tali ragioni hanno visto d~minuire la
prapria forza di attraziDne sul lavorIO e suL
le altre rislOrse, è un problema avvertito da
tutti i IPaesi che hannlO raggiunto un eleva..
to grado di s'Vih1!ppo.

La decadenza dei vecchi centri di produ-
zion1e, il progressivo impoverimento di de.
terminate zone, il mancato adeguamento
delle inlfrastrutTbure e ddle altre dlOtazioni
ambientali, a fronte di un continuo concen-
trarsi deUa plOpolazione e dielle attività eco..
nomiche nelle are,e più favodte daHe con..
venienze di mercato, sono fenomeni che in
questo dopoguerra hanno rk'hiamato l'at~
tenzione anche di quei Governi che rifuggo~

no in linea di principio da posizioni d'in..
terventismo o di limitazione deUe decisioni
degli operatori.

Per quanto tali problemi assumano ca..
ratteristiche ed intensità difformi e piut-
tosto diverse siano le poHtkhe d'intervento
d1Je vengono condotte, l'esperienza nei vari
Paesi consente di cogliere, come indirizza
oomune, il tentativo di produDre nelle zone
a economia stagnante o depress/a, attraver..
so l'apporto di capita1e infrastrutturale o
produttivo, elementi di modifica del mecca~
nismo econlOmico esistente; e ciò al me di
cr,eare nuove convleni'enZ!e di svill1!PPo e Iri~
durre, se nDn eliminare, la perdita di popo-
lazione e soprattutto delle forze di lavora
più adatte ai moderni processi produttivi.
L'esigenza di tener conto delle situazioni di
ritardo a di arresto nello sviluppo è stata
avvertita anche a livelLo deHa Comunità eu..
ropea; i!D,fa>ttitI tnattato di Roma, pur ne]
quadro di una regolamentazione rispettosa
della libertà di mercato, ha riconosciuto la
possibilità di interventi da parte dei singlO~
li Stati in favore delle l'egioni mena svilup~
pate, ed ha ahDesì creato apposite \Struttu~
re oomunitarie.

L'Italia si trova in una posizione partko~
Iare trispetto al1e altl'e economie :industria~
1izzate: da una parte, essa deve perseguire
Ulna decisa azione di s,vi1uppo cIOn l' obiet--
tivo di ridurre i divari di produttività e di
reddito e di pervenire al pieno impiego del"
le forze di lavorIO; e, dall'altra parte, deve
preocouparsi di fatti di depressione territo..
riale di proporzioni e di intenS'ità più rUe..
vanti di quel'li che si riscontrano nella ge,.
neralità dei Paesi industrializzaiti.

I due tipi di probLemi non plOssono pe..
rò essere cDnsiderati separatament'e, ove si
pensi che il pieno utilizzo delle forze di la~
voro e l'innalzamen to dei livelli di reddito
e di produttività inter,essano direttamente
ed in primo luogo propriJO queHa larga parr-
te del territorio nazionale con fiilevanti quo_
te di mano d'opera da inserire in attiviltà
moderne e in cui si risoontrano i più palesi
f.enameni di sottoremunerazione dei fattoI1i
produttivi e di sottoconstLmo.

Un'ulteriore circostanza deve essere te'-
tliuta presente: la pressione della ooncor~
renza internazionale e i mutamenti tecnolo..
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gici ed economIci che si verilficano su scala
mondiale continueranno a comportare, ed
in misura cresoente, un costante aggiusta-
mento dene oombinazioni produttive ed
una mobilità intersettoriale dei capHalli e
del11a mano d'opera che difficilmente potreb~
bero essere sostenuti dal nostlro sistema
s,e non si provvedesse prevcntivamente al~

l'aUargameI1!to della base del si,stema stes-
so e all'eliminazione delle punte piÙ acute
di sottosviluppo.

neve essere sottolineato, una volta per
tutte, che diventerà impossibile una politi-
ca economica volta a fornire aiuti alilo svi~
luppo dell'uno o dell'altro set'tore o la ri~
durre le inevitabil,i fluttuazioni congiUllltu~
rali ~ come è riohiesto in una economia
moderna ~ se permarranno a1l'interno del
sistema squilibri territoriali e sociali che
non possano, per la 100ro natura o per la
Loro entità, veniI'e affront:1Jti e risolti con
una semplice p01itioa assistenziale.

E per questo che noi attriibuiamo innan~
zituNn un valofle strategico, ai fini dell'ul~
teriore sviluppo deH'economia italiana, al-
la soluzione del prob1ema del Mezzogiorno
nel solo modo in cui detta soluzione va
concepita: la creazione, ci D'è, ai livelli ,di
rendimento consentiti dalle tecniche più
avanzate, dir un sistema produtt'ivo cap:1Jce
di permettere ciJ pieno utilizzo delle forze
di lavoro meridionali e l'inserimento nel
mercaJto naziO'na'le di consumo di una po~
polazi.r:me di ben 118 milioni di persone.

!il 'Parlamento, del resto, ha preso atto
dell':.mportanza di taLe 'prOlb1ema appI'O-
vando, nel giugno ,1965, un ampio rilancio
della politica meoridionalistica. iLa Ilegge nu-
mero 717 ha riconosciuto lo stretto lega-
me tra politica di riequili:bramento territo-
riale e ipO'EtÌ1ca di svrilUlPpo eoonomico na~
zionale, sia cOon lo stabiHr,e apposirte pro-
cedur'e per il coordinamento di tutti gli in~
terventi tra di loro e con la prO'grammazio-
ne nazionale, Sliracon i1 riservare al Mezzo-
giorno una quota non inlfer10re al 40 per
cento dene slpese per investimenti a carico
del bilancio deHo Stato e del 60 per cento
dei nuovi investimenti delle partedpaziO'ni
statali.

Su quest'ultimo punto vOgilio sotto.Iinea~
re ohe, se è vero che 1e infrastrutture sono
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(e non possOono non essere) a diretto servi~
zio delle rniziative produttive e che l'1m-
prenditOore publblico è chiamato ad aprire
la via alle future iniziative private, noi, nel
riser:vare al Mezzogiorno una elevata ali qua,.
ta dei nuovi investimenti, pensiamo di aver
segnato una precrsa linea che dovl'à eSlsere
seguita da tu'tta la politioa econom:Lca del
Paese.

Ma il Gov,erno non avrebbe potuto di-
menticare che, accanto al problema della
creazrone di il1uove strutture econOomiche e
sodali nel Mezzogiorno e del sostegn'Ù del-
l'espansione delle strutture recentemente
create nelile regioni meri,dionali ~ problema
che condiziona pesantemente 100stesso SVii~
luppo di tutto il Paese ~ vi è, nella logica
di dequHihramento interno, la necessità
di un ulteriOore qualiifioato intervento nei
territori depressi dell'Italia sertt.entrional'e
e centrale.

In questi t,er6tori nO,i non ci siamo t,rovalti,
neanche nel J9150, di fronte a quella com~
pleta carenza di un tessut'o produttivo in~
serito nd mercato e alla arretra'tez~a di rap.
porti tra l'ambiente economko e le strut.
ture ammirnistrative ed i servizi pubblici
e privati che invece si ris'contravano nelle
regioni meridionali; inoihre la stessa pOlSi.
z:one geogralfica delle aree depresse del-
l'Italia settentrionale e centrale ifÌsultava
complessivamente più favorevole, sia per la
viCÌlnanza ai mercati di consumo, sia per
il sistema di comuniloazioni che aveva già
da tempo r.otto le situazioni di isolamento
tra le grandi aree.

'Pe~ò in questi stessi territori si riscon-
travano aLcune impOortanti caratteristilche
della de'pressione: la tendenza del reddito
a crescere ad un ritmo piuttosto basso; H
modesto liveNo della produttività come ri~
fles'so della necessità di rkonversione delle
stJ1utture economiche; un divario (sia pu-
re in misura inferiore che nel Mezzogior-
no) tra l1itmo di aumento naturale delle

forze di ilavoro e la capacità di creare nuo-
va oC'cupazionre; una deficienza di infra-
s'trutture e di propulsione dell'u1teriOiYe pro~
cesso di crescita; la possibilità di modificare
tale situazione attraversO' interventi speci~
fido
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L'interv'enta svalta con la Legge 10 aga~
sta 1950, n. 647, e con i sucoessivi pravvedi.
menti legislativi 'ha raggiunta importi rela-
tilvlamente elevati: 425 miLiardi, di cui 207
destinati al settorre agricola. Inoltre, le prov-
videnze de~l'a,rtkolo .8 deltla legge n. 63>5del
1957 hanno permess.1) la creaziane nei 00.
muni cons1derati depressi di 42 mila nuave
aziende industrialli e artigianali con un au-
mento di ocoupazione di 122 mila unità già
nel primo quinquennia di applicazione del~
la legge (allo gennaia 1962), dolè in un pe~
riodo relativamente breve, ave si pensi an-
che all'intervalLI) intercorsa 'tra J'appI1ova-
zione della legge e la farmulaZiione delle
direttive di attuazione; ciò che è stata ri_
tevato, del resta, anche nel co['s.o del dibat-
tito in questlAula.

Non possiama tuttavia non rilevare che
nell'applicaziane dell'articoLa 8 si è stati
eccessivamente benevali: circa il 75 per
cento dei Comuni delle regroni centro-set-
tentrionali hanno avuto il riconascimento
di zona depr,essa anche se, avvia,me.n'te, non
tutti hanna potuta utiLizzare :i relativi :bene-
:nci; punte del 98 per cento sono state ri-
scontirate nel Trentino-Alt.o Adige e nella
V'alle ,d'A.osta e percentuali intarna altl'85
per cento sono state registrate nelle MaI1che,
nell'Umbria e nel Lazio.

In effetti non si è voluta negar,e la poss'i~
hilità di una va1orizzazione di determina,te
risorse local1i e il ricol1osdment.o della gra-
vità della siltuazione in zone con eleva.ta
disponrbiHtà di forze dii Lav.ora; tUittav,ia, a
questa dispersi,ane apparente di interventi
ha corrisposto una relativa concentrazione
degli effe11ti, soprattutto nel campo indu~
striale; imatti, le zone a rilevante depI1es_
sione che più hanna henefidalto dell'aumen-
ta dell'occupazione sono state quelle rioo-
tranti nelle regioni del triangol.o industr,iale
o immedia'ta,mente vkine alle regioni stesse
(LombaDdia 29 mila occupati; iPiemonte 19
mila; Emilia 24 mila).

Alcuni senatori hann.o accennat.o ad un
certa c~attere speculativo delle nuove ini-
ziative promosse can l'applicazione dell'ar~
ticolo 8, aLl.o spostamento artii:ficioso deUe
iniziativ.e stesse e 'agli agigra~i che s.ona deri-
vati ai Comuni dalla localizzazione di azien-
de non congeniaH all'ambiente. Qui Le cri-

tiche snno sta'te .piuttas.to severe. Ques.te
apinioni possono essere faciLmente confu.
tate: ho già avuto occasifJ'lle di dichiarare
che a seguito di pr.ecise disposizioni le In~
tendenze di finanza hanno, iill 'sede di alppli~
caziO'ne dell'artkolo 8, escluso dall'ammis~
sione ai beneJfÌd fistcaH le iniz1ative che di
btto risultavano sempllid operazioni di tra-
sferimento da una zona all'la~tra e il cui in-
sediament.o nelle loca:1,itlàdeptflesse era moti-
vato, pertanto, solo daLI'esenzÌfJne dagli ane~
ri tributari. Quanto a.gli aggravi delle finan-
ze locali per castruzioni di OIpere soltlecitate
dan'impianto di complessi industrÌlali, nel
mentire Iè da consi,derare che l'industria de-
termina in genere l"aumenta del l'eddito che
si ripercuote sulle entrate pUlbb1tche (basta
aver presente il na'turale incremento delle
impaste comunali, imposte di consumo sui
materiali da cas.truzione per la costruzi.one
degli ~mm()lbili industriali e ire1ativi servizi;
maggtore introito per imposte di consumo
sui generi alimentari in canseguenza dell'au~
mentato Icansumo degli stessi; maggiore
gettito dell'imposta di bmigHa in conse-
guenza dei nuovi lnsediamen'ti a dell'aumen.
to di reddivo dei nuclei familiari già resi~
denti nei Comuni, dovuto al sorger,e tdi nuo-
ve iniziative industriali) desidero esporre
alcuni dati che pos.sana indicare la natura
del processo di industrializZlazione che si
è svolto nelle ZJoneinteressa'te in seguita aI-
llawlicazione ddl'articolo ,8.

Sulle 42 mila nuove aziende, 39 mila
hanno riguardato unità a cara1Vere artigia.-
nale, ciaè iniziative tipicamente Jacali che
hanno c.onsentito l'applicazione di energie
1m:prenditori<ali e di forze di lavoro con-
nesse aNo stesso ambiente. Quasi in nessu-
no di questi casi ,si sono rese necessarie di~
spendiose imrastrutture. Non può essere
trascurato, inol,tre, che 'le iniziaitive di ai-
mensioni meno aimitate, inserendosi 5n zone
dii relativa ristagn.o, hanno consentito di vi~
vifìcare la stru'ttura prroduttiva locale, crean~
do nuove attività che s.ono sopravvissute
anche nei modesti casi di cessazione delle
unità industriali originariamente installa-
tesi. Nella situazione di aggi è tuttavia ne~
cessario usare una maggiore chiarezza fin
dall'.j,nizi,o ed applicare criteri di delimita-
zione che non p.ortino nè a creare illuSQrit'
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speranze nè a mante:ne,re ampio il camp.o
di idferimento degli .opera'tori economici nè
a scatenaI'e lotte campa,niHstiche.

Dobbiamo rr1conoscere che i criteri adot~
tati per l'aipplica:zione dell'articolo S, pur
basandosi su una serie di dati di mdubbio
rìlievo, come quelli rdativi ai consumi ti~
pici, aHa capacità ddla finanza locale, alle
oaratterÌlstiche delle attività produttive,
consentivano un ampi.o margine di discre-
zlonaIiotà amminilstrativa, sOipraHutto a cau-
sa della loro scarsa suscett)vità ad essere
inseriti in un quadro unitario delle carat'te.
r,istiche della depressione e in una visione
degli obiettivi di base dello svilUippo eco-
nomico del Paese.

Oggi è quindi necessario, come dirÒ in
seguito, attenersi da una parte a,d una pre.
dsa vis10ne deUa situazione di depressione
e dall'aItra utilizzare un insieme di criteri
che esprima meglio Je esigenze deUe singo
le zone e la possibildtà di intervenÌire util~
mente neUe zone sltesse.

Nell'affron'vaI'e oggi i problemi del1a de~
pressione del Centro~Nord bisogna tener
conto dei mutamenti avvenuti nell'intensità,
nelle caratteristiche e nelila distribuzione
territorial,e .dei prolbl,emi stessi. Come la re~
Iazi.one del Governo al di,segno di legge indi.
ca chiaramente, 1a situazione di non poche
aree depresse dell'Ilta:lia settentrionale e
centrale ha 'subito un sensibile alleggeri~
mento come conseguenza sia di un mOV1i.
mento di diffusione deUe iniziative indu~
stdaIi dalle :Degioni del triangolo industria.
le alle :wne più vioine, sia dell'affermarsi di
ralpporti di integrazione economioa, sia di
un generale riequilibramento del rapporto

'fra popolazione e risorse; possiarmo ritene.
re che in queste zone il dI'colo vizios.o del.
l'arret:ratezza sia stato spezza\to e che gli ul.
teriori interventi di sviluppo possano essere
continuati nel quadro delle attività di in.
tervento .ordinario dello Stato. Non po-
tremmo, quindi, marutenere l'int,ervento su
una fascia più ampia di quanto sia stretla.
mente necessario; nel contempo, dobbia-
mo tener conto che in altre zone non s.ol-
tanto è necessario continuaTe nella nostra
azione, ma anche rafforZJarla per tenere
conto deNe difficoltà che hanno impedito

ohe le misure agevolati ve, sia nel camipo
delle opere pubbliche che in quell.o dell'dn.
oentivazione, venilssero adeguatamente uti~
lizza te.

In ques't.o quadro non possiarmo dimen
tica're la rilevanza che assumono oggi i pro-
blemi delle rpro:vincie del:l','Italia centrale,
'problemi che sono stati richiamati in Aula
da pareaohi 'senatori, fra cui ricordo i se-
p,at.ori Sal,ari, Tiberi, Stirati, Venturi, Fa.
bretti, Simonuoci e CaI1eUi. Noi riscontria~
ma ancora oggi nelle provincie centrali,
malgrado. un 'ÌiThdulbbia ac'Celerazione del
processo eLi S'viluppo ~ che ha consentito
di portare nel quinquennio 1959--1964il ri t-
ma di aumen'to del l1é~ddito pro capite ad
un saggio in genere superiore a quello del-
la media nazionale ~ pesanti problemi di
ri'Conversione produttiva, s.oprattutto in
agricoltura, e la difficoltà di procedere, par~
tendo dalle industrie di balse a ,dalle altre
industrie di vecchia installazione, :vers.o li.
velli più elevati di industria'lizzazione e di
oacupa7Jione industriale.

In una tale situazione lo squilibri.o fra
occupazione e risorse ha dato luogo ad una
rileva:nte emigrazio.ne con un gra:ve depau-
peramento, in non pochi casi, dena struttu.
ra demogralfica che ha :vdsto ores.cere ila
prOipo:fzi.one delle persone anziane. È: da
aggiungere che la relati:va :viiOÌnanza dei
grossi centri di produzione e di consumo
del Paese, nel mentre può i'l1rflueolZare fa-
vorevolmente Io sviluppo delle attività ec').
nomiche delle provinde centrali fornendo
oocasioni di iComp1ementrarietà e di 00110'
Clamel1Jto dei prodotti, eseJ:1ci'ta una natUéra~
le attrazione nei confronti della 'Popo~azio.
ne e deMe forze di lavoro, spede nei con-
fronti deUe persone più quaHficate e più
aesiderose di progredire nella scala nazi.o~
naIe; questo elemento di attrazione si è cero
tamente manifestato in modo pesante nel
COlf'SO dell'ultimo quindioennio.

Dobbiamo però guandard dal porre suM-a
stesso piano la depressione delle zone cen-
trali e Ila situazione di ,sottosV'ilupp.o del
Mezzogiorno e dal chiedere, quindi, come
sembra risultare da alcuni emendamenti
pmannunciati, una equi'parazione di trat-
tamento ne.J.l'inter:vento straordinario. Dev.o
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ricordare, ripetendo quanta ho già detto al.
!'inizio, che vi sono innanzitu1'to profoooe
differenze di oarattere qualitativo: il pro-
blema del Mezzogiorno non è un semp1lice
problema di riconversione di strutture pro-
duttive alle esigenze di un'eoonomia moder-
na, ma è quello della creazione sia nell'indu-
stria, sia ndI'agriooltur:a, sia nelle attività
terzia:rie, di uni'tà di produzione che diana
corpo ad Uin nuovo sistema econamico,
inserito nel mercerto e di proporziani ade-
guate, sistema economico che ancora non
può considerarsi esis'tente ne'I Mezzogior-
no nonostante i pur importanti f,enomeni
di sviluppa che si sono riscontrati.

E questo probl,ema è reso ancara più
acuto e grave d<:l!LIaneces'sità di affrettare
i tempi, sia per Iportare a una piena valoriz-
zazione gH interventi che abbiamo già sval-
to nel Mezzog~orno, sia per affrantare alle
sue radid Io stesso probLema del sot'touti-
lizzo della fo,rza di lavoro ita'Iiana che risie-
,dè in parte rilevante prOlprio nelle regi 0iIli

meridionali.
Sotto l'aspetto quantitativo mi basta S0t.

tOllinealre alcuni dati: e provincie centrali
che 'sono oggi agli nl!vimi posti ~ e con
grande dis'tacco rilspetto alle ahre ~ nella
graduatoria del mdd1to pro capite del cen-
tro-nord (cioè le Iprovinde ,di ,Pesara e di
Ascoli Piceno) hanno un reddita pro capite
che soLtanto Il delle 34 provincie coperte
dagli interventi della Cassa riescano a rag-
giungere. Potrei aggiungea:-e che le differen~
ze di reddHa tra le IproVlincie centraH piÙ
povere e le più povere provincie del Mez-
zogiorno sono pari a non meno del 35-40
pe'l- cent'O.

Onorevoli senatori, se n'On vogliama sna-
turare il signi1ficato dell'in'tervento straor-
dinario, dolbbiamo faDe in mordo che esso
sia articolato in mani,era da tener conto di
tali differenze qualitative e quantitative. La
degradazione ecanomica che ,si risoontra
nelle regioni centrali comporteJ1à del resto
anche una partkolare politica di interven-
lo lin sede Ol1dinaria (conc1usione aHa quale
del r,eMa è pervenuto l'altra rama del Par-
lamento nel più recente dibattita svoltosi
attorno a spedfiche mozioni sulla situazio-
ne detI'Umbria). Tuttavia ~l provvedimenta
di 'legge ohe stiamo discutendo, e che non

può non considerarsi di carattere aggiun-
tivo, nel suo meocanislmo di attuazione con~
sentirà di recalre un valida contributo al~
l'azione di so~levamento delle provincie del~
l'Italia centra,le, stabilendo adeguate diret~
tive nei piani quinquennali, sia per quel
che riguarda la pri:orità nd1a realizzazi:one
dene opere pfUJbbHche, sia per un'eventuale
diff,erenziazione di akuni incentivi; Isono as~
sicurazionri che ho già avuto ,oocasione di
dalre in Commissione.

Una partko1are attenzione deve ess,ere
dedkata anche alle zone montane in cui,
per le possiJbi>lità di valorizzazione ecanomi~
ca e per le natumli tendelil:ze demograrfiche,
non avrebbe senso appLicare 10 stesso tipo
di intervento che pensiamo di effettuare
nelle 70ne depre,~fe colhm~rl o di. pianura,
in cui il si'stema produttivo è in fase di ri~
stagno a ha bisogno di nuov,i fattori di svi~
iuppo.

Abbiamo. per:tanto diffecr:-enzia,ta 1'inter~
vento s'tr'aoI1dinario in modo da prevedere,
per le zone montane, sohanto quelle azio-
ni che più possano sva~gere un ruolo pro-
pulsivo sulle strutture economi,ohe e sociali,
rise,rvando ,aid una ,legge per la montagna ~

devo insisteI1e !Su questo ~ che il Governo
dovrà 'Certamente emanare, i.I campito di
coprire Il'ampia gamma di necessità de'lIe
zone stesse. Non si è trattato di dare un
coll'tentino alLe zone montane nè pensiamo
di aIVer arreca to Uin danno alle altre zane
depresse orientando una parte dei fondi
alle urgenti esigenze della montagna: no'
abbiermo iCmduto di agke ilTIurna visione glo~
baLe dei pwbI.emi del riequmbrio tecr:-rito-
Òale ,deN'economila nazio,nale te abbiamo
scelto per Le diverse situazioni [e linee di
intervento che abbiamo giudicato più ade-
guate.

iMuovendoci 'secando le sudldette linee
I

noi siamo certi di non essere ,venuti meno
alle dir,ettive politkhe già accettate e che
hanno trovato una predsa esplilCitazione nel
programma economko nazionale che è at-
tualmente al,1'esame del IPadamento. La pie~
na aderenza ane ,finalità genea:-ali recepite
nel programma economico nazionale e l'in-
serimento dell'intervento nel quadra della
strumentazione della programm'azione me.
desima sono dimostrati ,da'l modo con çui
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il dilsegno di ]egge, tenendo oonto anche de~
gli emendamenti arppmvati in sede di CO'm~
missione, prevede la delimitazione delle zo~
ne oggetto dell'i)]Jtervento.

Nella determinazione dei criteri abbiamo
tenuto presenti le giuste aspiraÒoni dei siill~
gaI i indivirdui in quanto lavoratori e oonsu-
matori, che trova!no rirscontro, a Livello del~
l,e comunità minori in oui può considerarsi

ri'Partito il nO'stro ,Paese, nel des1derio di
mantenere un durevole equilibo:"io eoonomi~
co nel qurudro dell'evoluzione di tutto ia si-
stema nazional,e. Su questa base non pate.
vamo non consideI1are meritevoli di inter~
vento le situazioni in oui, da un'analisi del-
le mOld~ficaziorni di struttura avvenu'te nel
COriSa degli uhimi 10-15 anni, si può desu-
mere 'Si siano ver.iJficati fenomeni che chia~
ramente i)]Jd1canJOuna pel1dita di tale equi-
Hbrio a ill mancato raggirungimento di esso.
Ta:li fenQmeni sono: un esodo prolungato
tale da 1ncidere negativamente su]la strut-
tura della popolazione, sotto forma di una
riduzione di ipoltenziale di lavoro o di un
aumento, al di là di quanto avvenuto glo-
balmente nellPaese, deIJa quota della porpo~
lazione in età più anziana; la persistente
tenden:w del :reddito pro capite a mante~
nersi al di sotto deilla media nazionale (o
addirittura di abbas'sarlsi al di sotto della
media stessa); Ul)) non razionale utilizzo
delle forze di lavoro, a causa dell'elevato
carico di mano d'opera in agricoltura o del-
l'insufficiente svi'luppo delle attÌività indu~
striali COlD.'riflessi negativi sul [ivello di pro-
duttività.

rNell'indiv:i,duazione dei suddetti miteri
che, ne'l mentI1e sono riferiti direttmnen'te
alle 'Condizioni di arretratezza che più pesa-
no sul processo di sviluppo, hanno il pregio
di pot,er trovare riscontro in dati disponi-
bili a livello 1pl1Ovindale e, per quanto pos-
sib~le, a Hvello circoscriziona1e, non ci si è
cFi!scostati da quantO' prev:i,sto dall program-
ma economieo nazionale in merÌito alle
«aree di depressione» esterne al Mezzo-
giorno.

La relazione Tmbuochi ha sottolinealto
~ mi sembra giusltamente ~ che !'indicazio_
ne dei cdted è fatta :per forni,re rparametd
di dferimento ben precisi che 'Possano, li~

mitare i margini di dÌiscrrez:ionalità nell'in-
divÌiduazione delle zone; ma non vi è dub-
bio ~ come del resto è e.srpIi.citamente ri-
chiesto da Ho stesso !l'datore ~ che i dati
di base dovranno esser,e valutGlJti non solo
~n sè, ma con rdferimento anche ad altri
parametri che possano rafforzare o :ddurre
l'entità dei fenomeni di depressione (il
senatol'e Trabucchi ha fatto cenno al~
1'iIIJdice di natalità) e tutti questi dati do-
vran)]Jo eSisere coHegati al quadro generale
in CUlisi colLocano lIe vaÒe s1tuazioni d: de-
prelss~one. Questa vaLutazione 'Consentirà di
qualiificare ruso dei tr.e orite['i, evitando
quei casi-limdte di possihili oontmddiz,ioni
ohe sono state ipotizzate dal relatore.

E stato posto il problema ~ tira gli altri

dai senator;i Cenini, Limoni e Bettoni ~ se

sia necessaria ~a sÌimultanea p'l'esen:Z:ia dei
tre ICrJteri rpeI1chJèsi g~unga al ricouo:scimen.
to di una situazione di dep.ress.ione ai sensi
del1'.intervento previsto dal disegno di legg,e.
La Comm1slsioThe si è espr1eS'sa sostanzial-
mente a favore deMa tesi ddla contempora~
ne.ità dei tre crited, tesi che, la nome de]
Gov.erno, io ,illlitendo sostenere. CO'sa signi.
ficherebbe ,infatti p'vendene un Isolo indice

~ ad esempio !il ibaslso livello di reddito o
b modesta produttiv.ità ~ quando i'l no-
stro propos.ito è di indirizzare l'intervento
a far fiDante allie carenze del meccanismo
di !Sviluppo che iIDIPediscono la crescita gl'O-
baIe del:1'leconomia di 'determinat,e zone,
c:resdta che non può essere misurata sol-
tanto ÌJn rtermin.i di aumento di reJddito, ma
si qua.IiJfircaanche s.o'tto 1'aspetto della crea-
~ione o ,deUa stabilizzazione dei posti di la-
voro e de'l 'l'iequiJliJbrio democrat.ico?

IEvidentememte potremmo accedere al
principio. dellta presenza di un so'lo criterio

D've voLessimo disperdere l'rntervento su
pressOlchè tutte le zone de'lll'I tali a setten.
trio)]Jale e centrale.

IPre)]Jdiamo ad esempio ,lI cr:iterio deU'eso~
do di popolaziorni: non poche siano le pm-
vil)]JcÌe in cui Isi è avuta una perdilta di popo-
1azione nel cnrso di un peri,Qdo, qurule il de-
cennio 1951~61, in cui l'evoluzione econo~
mirca e socialle del PGlJe:seha modÌificato so~
stalllzia1mente le vecClhÌ1e forme di insedia-
mento; e non IseIDIPre queste prov.incie pre-
sentano predse caratteristiche di depres~
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sione. ALlo steslso modo, in una fase di éte-
vata dinamica del ;reddito nazionale, posso-
no ess,eTVi pl'ov,inde che stentano a seguire
il J.'"itmo meci10 di pro,gres,so, ma ciò n.on si-
gnilfica necessariamente che il meccanismo
di Isvilu\PIPo di esse sia cé\!rente, soprattutto
se esso ass1oU'I'a dl manten1mento di un sod-
disfacente im[>kgo di forza di lav,oro. NIè
pOSisi,a:mo pr,endere esclusivamente il terzo
cniterio, che si basa sUllla presenza di ne-
cessità di r}Coll'versione agr1c.oI,a a di mag-
gior svi'luppo inldustriaLe: in un Paese di
I1IUOVOsv11uppo quail è l'Italia, noi potrem-
mo r1sc:hiare di considerare depmss.i mo'Lti
territari in lPiù di quant.o non ,sia nece!S-
sario.

IÈ quindi solo la contemporanea presen.
za delle oondizioni presupposte dai tre cri-
teni che qual:ifiCla insieme la gravità deUa
depressione e ]a presenza di struttme su
aui è 'Poissibile intervenire, ed è questa pre.
s,enza che può ga'rantiI'ci che la nostra azio-
ne, OIltDe a non aSlsU'meI'e caraJttere disiper.si-
v.o ~ ha rilevato dhe molti sono stati gli
oratori intervenuti che hanno manifestato
identica pI'eoccupazione ~ cor:dsponde agli
obiettivi di dequHibramento del processo ~

si :baldi, del ipfOlcesso e non dei liveali ~ di

cI'esdta dell'economia del Paese.

La valutazione delle situazioni di depres-
s'wne v,eruà assunta da un omgano di natma
c.o]1egiale, a HVIeJ.lodi ministri, a sua volta
openante nel seno deJ Comitato intermini-
steriale per la rÌ'COIstruzione, il quaile ruppro-
verà ISlia la delimitaz,ione looUe zone di de~
press,ione, sia ,i piani d'interv,ento.

In altre paral'e, cOlme ho già anticipato, i
criteri di delimitazione son.o desunti dalle
finalità della pwgrammaizione nazionale,
mentre la t'raduzione di tali clìiteri an rico~
noscimenti amministrativi conoreti e in
piani di interventi è effettuata nell'ambito
degili o:rgani della pragrammazione stessa.
Questo, altr'le a consentire una adeguata im~
postazione del problema dd coordinamento
con le azi.oni .ordinarie da svo1gere nelle
,stesse zone definite «d~presse », ,permette
di tener .conto anche dei a:-aprp.orti con li pro~
cessi di 'svi,luppo che la programmazione lin~
tende sostenere, Q eventualmente controlla~
re e >correggere, nelle rimanenti zone; s,i col~

loca in questo quadro ~ mi sembra ~ ogni
possibÌilità di col1egar1e la politica di ISvilup~
po delle aret? depresse con la pol.itica di
decongestionamento dei territorJ che pos~
sono consideraI'si bÌisognosi di una ['aziona~
lizzazione degfli ins:edialmenti produttivi, so-
prattutto industriali.

Il coordinament.o tr'a l'intervento straor-
dinario e gli interventi OTldinari sa'I1à alSsicu-
rata: dai piani quinquennali contemplati al
secondo comma dell'a'rticolo 1; dalla pro.
cedura per la predispOlsizione dei piani (teJf~
zo comma ddil'articolo 1) in base aHa quale
i piani 'stessi saranno predisposti di intesa
tra i Ministeri ordinari e le Reg.ioni (ltale
meccanismo garantisce ,ohe gli interventi
stra.ordinaIii saranno >c,oordinati con quemi
dei Minis,teri e del:1e Regioni); nOllichiè dagli
effetti dei piani quinquennali i quali, in iba-
se all'art1calo 1, penultimo oomma, impe-
gnan.o le amministrazioni interessate ~ Mi.

nisteri e Regioni ~ ad adotta're i provve.
dimenti necessari alla lara attua:zione (ciò
garantisce che gli interventi ordinari troVI-
no adeguata C'al1egamento con quelili pre~
visti dama 'Presente legge).

Senza qui anticipa:re nè condizionare
quel:l,e che potranno essere le modalità di
rupplicazione della legge, mi semibra neces~
sari.o far presente che, in sede di delimita~
zione ,delle zone e della formulazione deli
piani, dovrà esser,e riconosciuta l'opportuni.
tà di Qpera:l1e secondo dimensioni ec.ono-
micamente lsignificative, Isalvando cioè iÌ
pnincìpi di integra:lità dell'>interventa; è
quant'O la legge, all'articol.o 1, ha voluto pre.
cisare, parlando esplicitamente di « ambien~
-ti ter,ritoriali sufficientemente ampi che
possano anche 'riferirsi, quando ciò sia in-
dispensabile, a tenitor,i facenti parte di più
pravince ».

L'apporto delle forze locali nella duplice
forma deLla partecipazione dei Presidenti
deMe R~gioni cost1tuite aH'attività di deli_
mitazione delle zone e della predisrp.osizia~
ne e approvazione dei piani nonchè della
presentazi10ne delle prop.oste di interventi,
e deI1a consultazione dei Comitati ifiegiona-
li per la programmazione per Je rimanenti
regioni, sarà un element.o di indUlbbio va~
lore al fine di realizzar,e una piena aderen-
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za dell'intervento alla situazione nelle di~
verse zone.

Qui vorrei, se mi consente il l'datare,
rettificare leggermente !'illlterpJ1etazio.ne da
lui data al tipo di consultazione dei Comi-
tati regionali. Nella realtà, come ebbi oc-
casione di chiarire al senatore Lomibardi,
si tratterà di una consultazione la più am-
pia possibile, con calloqui ed incontri bi-
laterali che si patiranno anche co.ndudere
con vere e proprie proposte.

Questa aderenza salià rafforzata via via:
mi sembra inutile sottolineal1e ohe la for-
mula dei piani quinquennali consente di te-
ner conto del variare delle situazioni e del
mutare deLle esigenze; in questo senso, non
deve essere escIiuso che sia necessario in-
tervenire in un domani 'Su zone che oggi
non si ri'tenga di dover class]jfìcare «de-
presse », ma che passano suhire arresti o
ritardi nello sviluppo a causa del decadere
delle attività economiche che Je caraUeriz-
zano.

Devo doordare inolwe, iperchè siano evi_
tate ingius:tilficate afPIPrensioni, che !'inter-
vento previsto dal disegno di ,legge, mentre
ha carattel1e aggiuntivo nei territori ad es-
so ,interes'sati, non es,aurisce, per quel che
riguarda i territori esdusi, l'interventO' che
10 Stato svolge e deve svoLgere iper l'eco-
nomia.

n carattere di aggiuntività dell'intervento
nelle zone che ne saranno oggetto è confer-
mato, oltre che dalla determinazione di
una stanziamento speci:fìca previsto dall'ar-
tilcolo 12, da due elementi: daltl'articolo 12,
terzo COll'ma, dal quale risuha che: «re-
stano felime le attribuzioni e gli oneri dei
Ministeri competenti per le spese, anche
straordinarie, alle quali lo Stato provvede
con carattere di generalità, al cui dìnaIl1Zia-
mento v,iene fatta fronte mediante stanzia-
mento nei singoli stati di rpI'eN'isione dei Mi_
nisteri medesimi »; e, in secondo luogo,
dallo stesso meccanismo deH'incentivazione,
ad eseillipia nel settore agricolo ~ artko-
lo 4 ~ nel quale si prevede la concessiane
di contr1buti inte;grativi rispetto a queHi
pI'evi,sti dal piano verde.

Quanto all'altro punto, cioè al fatto che
le zone che si troveranno escluse dal prov-

vedimento non saranno con ciò private de-
gU interventi delLo Stato, mi s'embra inuti-
le s.offermarmi sulla proporzione modesta
che hannO' interventi come quel10 previsto
dal disegno di legge nel quadro della conti-
nua espa;nsio.ne della spesa pubblica. Que-
sto fatto cOIliS,entedi eliminare equivoci sul-
la necessità di cons]jde:rare in questa sede
le diffiooDtà che la cdsi ooonamica negli ul-
timi anni ha pasto in luce in zone che ba..
savano la iprOipria economia su spedfiche
attività indu:sltriali.

A questa diffioohà noi non !potremo pen-
sare di far fronte con le misure che qui
propaniama; è neceslsar,io invece studiare
altl1e fall1Ille d'intervento dello Stato, nel
quadro della programmazione e di una ge-
nerale ifevi,siane delle misure che l'Autorità
pubblica ha a sua di,S[posizione per regolare
11'evoluzione dell' economia; noi qui non pOiS-
siamo per,ò fare a meno di riooI1dare che il
problema esiste ed è avvertito e che esso
va ripropasto a teillipo dehito e con la do-.
vuta incisività.

Riservo ora un tempo che 'ritengo brev,e
ad akune risiposte, che non patevano esse-
re incluse nel disoorso di carattere gene-
rale. lNatur,almente non !potrò l'ispande're a
tutti i senatori che sono intervenuti nel di~
Ibattito perchfè dovrei all'Ora: dilungarmi per
alcune ore.

I! d!1battito è stato aperto dal senatore
Mammucari, il quale ha fatta rilevare che
il disegno di legge non contiene una sped-
lficazione

.
degli interventi per. settori e tiipi

di az-ione. La critica mi sembra non tenga
conto che ~o SiCopOdel disegno di legge è
quello di dìssare un quadro sia della situa_
zione nei cui confronti è neoessarlo inter-
v,enire, sia della gamma di strumenti e di
misure che devono essere utiEzza:ti. Spetta
ana fase successiva, cioè a quella della pre-
disposiziane dei piani quinquennali e dei
pI10grammi es.ecutivi, stabilire i raipporH
tra i singoH interventi. iDeI resto, il caratte-
re di schema aperto del provvedimento con-
sentirà in futuro di modilficare l'intervento
nel casa mutass,ero le es,igenze o fosse pos-
sibile disporre di fandi addizionali che og-
gi non è dato prevedere.
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All'cara il senatore Mammucari ritiene
che La pracedUTa fissata dall disegno di leg~
ge, che demanda ad un apposita Comitato.
dei ministri e al CIR la formulazione e l'a'P~
provazione della delimitazione delle zone
di depressiane e degli interventi, apra La
porta .a scelte non carrispondenti agli obiet~
tivi del provvedimento ed atlle esigenze lo~
caLi. Al contrario, sono del parel'e che, men.
tre il disegno di legge delimita chiaramen~
te gli ulteriori passi che devono essere com~
piuti da parte degli organi centrali, l'en~
tità dell'apporto deLle forze Locali e le for~
me di consultazione che sona state stabiili~
te, garantiscano, a mio giudizio, che la ipre~
disposizione e l'applioazione dei provvedi~
menti non risultino un fatto avulso dalle
esigenze Locali, ma siano a queste, come
del resto è naturale, strettamente collegate.

La stessa formulazione delle proposte da
parte deHe Regioni e la cansUlltazione dei
camitati 'I1egionali, can .ill chiarimento che
ho cmduto QPportuno dare dopo le dichia-
razioni del relatore, mi pare ra,ppresentino
una idonea garanzia .a che le esigenze loca~
li trovino la necessaria presenza nelLa fase
di predisposizone dei piani quinquennali
della realizzazione degli interventi.

È stato anche lamentato che ~l disegno
di legge esprime un netto orientamento per
l'incentivazione delLe iniziative che più ipas~
sano essere callegate can cent'l'i di decisione
legati ai grandi groppi economici. Il sena~
tore Mammucari ,su questo ha ipartioolar~
mente insistita.

Desidero predsare che il nostro orienta~
mento, la nostra volontà è quella di agire

su situazioni che non troverebbero possi~
bilità di sviluppo sulla base delle normal\i
convenienne degli aperatari ecanamici. Le
agevolazioni afferte d~l disegno di. legge,

sia in agricoltura che in industria, linteres~
sano non i gruppi ecanomici e finanziari,
che lin genere ,si muavona sulla base di una
logica di espansione globale e nan suLlo

stretto calcala della reddit,ività dell'una a

dell'altra iniziativa, bensì praprio gli altri
aperatari, singoli ad assaciati, che vedran~

no. ampliate, lin virtù delle agevolaziani, le
proprie possibilità di int'erventa.

Il fatta, pemltro, che la legge fissi li~
miti e dimensioni, e una tipOllagia d'inter~
vento. favorevale per le inizliative minari,
dovrebbe escludere i sospetti di facilita~
zioni a grandi gruppi o dI incoraggiamento.
delle posiziani di rendita.

Il senatore Mammucani ha anche solle~
vata la questione del ruolo del Mini,stro per
gli interventi stmordinari nelle aree depres~
se del centro~nord e della sua giustificazio-
ne nel qu~dro di una pragrammazione eco~
nomica. Ricarderò ~ del :resto è già stata
fatta ~ che il problema è già sta'ta trat~
tato in sede di discussione del rilancia del~
la legge per gli interventli nel Mezzogiomo.
In quell'oocasiane ho chiarita che, anche
nella pro~pettiva di una diversa articola-
ziane degli argani preposti alla direziane
della pOllitlioa ecanomka e della program~
mazione ecanamica nazianale, restava l'esi~
genza di assegnare particolari funziani di
amministraziane attiva ad un Mini,stra re~
Slpansabile, .il quale nan ,sola potesse svol~
gere ,il deLicato compito di presiedere ia co~
mitata che provvede aU'j,struttoria del
piana di caardinamenta, ma definisse, per
la parte di sua campetenza, le delicate que~
stiani che Isorgano nei rapporti tra vari or~
gani nel passaggio da una v,isiane 'settO'riale
dell'intervento. ad una visiane globale.

Il senatore Artom, come altri aratori, ha
lamentato innanzi tutta l'esiguità dei fandi
previ'sti dal disegno di legge, e dò in rap~
porta anche alle esigenze di completamen~
to 'e realizzazione delle opere programma-
te in precedenza e alle spese da disparre
nel nuova quadra dell'intervento.. Il rilie-
vo ha portata ill senatare Artom ad affer~
mare che di fatta lo stanziamento di 200 mi.
Hardi ri,sulta casì già impegnata. Ad ovvia~
re all'inconveniente ha chiesta che siano.
definiti nel disegno di legge ,spedfici crite~

l'i di ripartizione degli interventi, ,sia per
territorio. Isia per settore.

Il senator,e Artam ha anche sottalineata
la necessità di estendere i benefici della
legge ai trasferimenti di imprese industria~
li, qualunque sia la motivaziane.

Cil'oa la prima asservaziane, ritengo ne~
cessario precisare che l'utilizza dei 200 mi~
liardi,sia se destinata al 'Completamenta
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di opere, sia se riservato a nuovi program~
, mi, è sempre strettamente condizionato da

criteri di funzionalità delle opere e dei pro~
grammi, funzionalità riferita allI'obiettivo di
prO'muovere essenziali modifiche al mecca~
nismo di crescita econO'mico~sociale delle
singole zone; il che consente dunque di af~
fermare che si ha la piena disponibilità
della maggior parte' dei fondi che la legge
mette a disposizione.

CiJ1ca la richiesta di estendere i benefici
delLa ,legge ai trasferimenti di imprese in~
dustriali comunque motivati, l'esperienza
derivata dall'applicazione deLl'articolo 8
della legge n. 635 ha evidenziato la tenden~
za, .in verità di ristrette dimensioni, a tra~
sterire aziende da comuni che non pote~
vano essere riconosciuti depressi ad altri
nei quali era in atto l'esenzione fiscale di
cui ho parlato. Questo tipo di trasferimen~
to, se è vero che recava un beneficio nd
territor,io di nuovo insediamento, determi~
nava un motivo di depressione nei comuni
di provenienza. Il fenomeno non poteva non
essere notato e, come ho già detto, vennero
date tempestive istruzioni alle Intendenze
di finanza perchè i trasfenmenti non suffi~
cientemente motivati venissero esclusi dalle
provvidenze. Ed è sulla base di questa espe"
rienza che non è possibile accettare i sug~
gerimenti del senatore Artom.

Il senatore Roda, rivolgendo una viva cri"
tica contro i provvedimentI cosiddetti « set~
to:r;iali ", ha inoluso tra questi anche il dise~
gno di legge in esame.

Desidero far rilevare al senatore Roda
che, a mio avviso, il presente disegno di
legge non può considerarsi 'settO'riale. In~
fatti esso inquadra i previsti interventi nel~
la tematica generale di sVIluppo del nostro
Paese, rtematica col,locat'a nel programma
economico nazionale, e ciò al fine non di
far fronte a questa o a quella carenza del
,sistema produttivo vigente nelle zone de~
presse, ma di promuovere un più elevato
saggio di crescita del reddito e deUa pro~
duttività.

Il senatore Roda ha anche :lamentato il
continuo ,aggravarsi dei divari di reddito
pro capite ,tra le diverse provincie italiane,
addebitando tale andamento agli effetti del~

la politica di intervento sugli squiHbri ter~
r,itoriali.

Mi consenta il senatore Roda di sottoli~
neare che nel quinquennio di più intenso
sviluppo dell'economia itaHana, i divari re~
.lativi al reddi,to nell'ambito delle provincie
del Centro~nord si sono ridotti, come di~
mostra il tatto che, neLle provincie a più
basso livdlo di reddito (mi riferisco alle
provincie dell'ltaMa oentro~orientale), il red~
dito pro capite si è accresciuto in genere
ad un saggio superiore alil'aumento medio
del reddito nazionale pro capite. Cito, tra i
vari casi, le provincie di Arezzo, Perugia,
Pistoia, Forlì, Udine, mentJ1e nelle provin~
de del triangolo industriale il saggio di in~
c:remento è stato inferio:re al saggio medio
nazionale.

In alltre parole, l'intervento antidepI1essi~
va è riuscito non solo ad evita:re che con~
tinuassero ad accrescersi le distanze 'tra pro~
vincie Isviluppate e altre provincie, ma è
pervenuto in più casi ad accorciare tale di~
stanza.

Ancora il ,senatore Roda ha oSlservato,
richiamandosi ai dati dell'intervento svolto
nell'ultimo quindicennio, che le azioni pre~
viste dal disegno di legge avrebbero una
scarsa efficacia ove fossero disperse ,in un
numero rilevante di comuni. Desidero assi~
curare il senatore Roda che è nostro pre~
ciso intendimento qualificare territorialmen~
te !'intervento in modo da escludere innan~
zitut1:o le situazioni in cui si è già avviato
un processo di rottura dell'ambiente riser~
vando l'azione infrastrutturale e l'incenti~
vazione M['aordinaria a queUe zone in cui
esistono le premesse per un'azione di svi~
luppo: fattori produttivi da utilizzare e
strutture economiche da riconvertire.

Il senatore Vecellio ha posto in partico~
lare evidenza alcuni problemi concernenti
]e zone montane e in special modo ha ri~

levato: 1) che la legge in discussione non
affronta globalmente i problemi del1a mon~
tagna; 2) che i Comitati r,egionah per i
quali è prevista la consultazione dov:rebbe~
ro essere integrati dai capi degli Ispettora~
ti deLle foreste e da rappresentanti degli
enti montani; 3) che il contributo a fondo
perduto de] 10 per cento a favore degli enti
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pubblici 'e loro consorzi che realizzano ini~
ziative turistiche dovrebbe essere elevato
al 50 per cento. Rispondo: 1) come ho già
dichiarato, la legge in approvazione ha ca~
rattere ,straordinario e i suoi intervent,i
devono 'esse~e considerati aggiuntivi: non
poteva pertanto questa legge affrontare glo~
balmentetutti i problemi delle zone mon~
tane. D'altra parte esiste un formale im~
pegno da parte del Governo di presentare
al Parlamento una nuova legge sulla mon~
tagna anche in vista della scadenza della
legge n. 991 prevista per il 30 giugno 1966;
2) i Comitati regionali costituiti con decre-
to del Mini,stro del bilancio hanno un loro
proprio ordinamento e una loro specifica
composizione che questa legge non può ov~
vi,amente modificare. Bisogna d'altra parte
guardarsi dalla Itendenza a Itrasformare tali
Comitati da organismi rappresentativi del~
le forze locali in organismi cJ;e riprodu~
cono rappresentanze settorirali. In più è da
tener conto che si tratta di organismi prov~
visori in quanto cesseranno di esistere in
coincidenza con la costituzione deIJe Re~
gioni; 3) dI'ca il contributo a fondo per~
duto, devo far pI'esente all'onorevole sena~
tore che il 10 per cento, che egli trova ina~
deguato, è stabilito tenuto anche conto di
un giusto rapporto dspetto al MezzogioT~
no, in cui la quota massima dei contributi
al turismo è del15 per cento.

Il ,s,enatore Boècassi ha formulato due
obiezioni. Innanzitutto ha ripetuto l'accu~
sa che il disegno di legge si inquadra neUa
veochia linea degU interventi settoriali. Ri~
prendendo quanto ho già fatto presente al
senatore Roda, devo confermare che il prov~
vedimento non può considerar,si settoriale
in quanto affronta, in collegamento con i
prindpi della programmazione nazionale, i
problemi strategici dello sv,iJuppo globale
deIJe zone depI1esse centro-settentrionali e
predispone, da una parte, interventi speci~
fici e. daLl'altra, gli strumenti per il COf)r~
dinamento con le azioni oI1dinarie che ver~
l'anno svolte a più largo raggio.

In secondo luogo, il senatOI'e Boccassi
ha chiesto precisazioni sulla natura dei ter~
ritori d'intervento, affermando che non si
comprende bene se questi territori assu~

meranno la forma di poli di sviluppo o di
comprensori economici urbanistici. Vorrei
far pvesenrte che nessuna delle due ipotesi
è esatta ,e che lIe zoned'interv,ento, da sce~
gliel'e sulla base dell'acoertamento delle
esigenze e della suscettività di sv,iluppo,
rappresenteranno il punto di riferimento
di una serie di azioni interessanti sia le in,..
frastrutture che il sistema produttivo, e che
si propongono ,la modifica del meccanismo
di crescita dell'economia e l'innalzamento
del livello di occupazione ,e del tenore di
vita delle popolazioni.

Il senatore Bonacina, che ha svilluppato
indubbiamente un approfondito e ,ragionato
intervento, afferma che, al fine di realizza~
re il carattere di globalità che deve avere
l'intervento nelle aree depresse, i piani quin~
quennali dovrebbero contemplare non solo
gli interventi ,straordinan, ma anche gli
.int,erventi ordinari o almeno quelli previ~
sti nei pi'ani pluriennali. Sono d'accordo
con il senatore Bonacina che i piani quin~
quennali dovranno fissare le direttive non
solo per realizzare gli interventi straordina~
ri, ma anche per coordinare, e quindi per
inserir,e l'azione straordinaria come de~
mento di aggiuntività e di propulsione del~
lo svHuppo in tutto l"ambito dell'interven~
to pubblico svolto sul territorio. Nel caso
che il testo di ,legge, così come è stato ap~
provato dalla Commissione, non fosse sU!f~
ficientemente esplicito al riguardo, sono di~
sposto ad accettare un eventuale emenda~
mento per puntuaIizzare adeguatamente
questo importante principio.

Ancol'a il senatOI'e Bonacina ha sottoli~
neato che i piani quinquennali dovrebbero
coordinare gli interventi secondo le carat~
teristiche e le cause della depressione deUe
singole zone e dovrebbero pertanto essere
dei piani di zona. Ritengo che l'obiezione
del senatore Bonacina possa essere supe~
rata dal meccanismo di pi'anificazione, così
come 'PI'evisto dal ,di1segno di legge. I piani
quinquennali infatti saranno predisposti
sulla base delle proposte delle Regioni co~
stituite e ,dove le regioni non sono ancora
costituite mediante la consultazione dei co~
mitati regionaH. È evidente che sia la Re~
gioni sia i comitalti regionali, nel formu~
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lare rispettivamente ,le proposte e i pare~
ri, terranno conto della depressione della
zona di rispettiva competenza, avendone una
conoscenza diretta ed immediata. D'altra
parte, poichè sono in corso di formulazione i
piani regionali, è sembrato che quella fosse
la sede piÙ adatta per coordinare con una vi~
sione globale gli interventi pubblici ordinari
e straordinari che saranno effettuati nell'am~
bito delle singole regioni. Col prevedere vi~
ceversa i piani di zona, SI rischia di appe~
santir,e il ,sistema di pianificazione degli in-
terventi pubblici, creando un ulteriore li~
velJo di pianificazione che non sembra tro~
vare adeguata giustificazione.

Il senatore Bonacina afferma anche che
l'attuazione del programma di interventi
straordinari deve essere attribuita diretta-
mente alle regioni specialI e non formare
oggetto di ddega da parte dei Ministeri
competenti Isettorialmente. Debbo ribadire,
come già feci nel dibattito sulla legge di
rilanaio della Cas'sa, ohe la titoIarità dell'in~
tervento straordinario spetta allo Stato, in
conseguenza di una visione degli interessi
generali della comunità nazionale espres-
samente richiamati nella Costituzione e ne-
gli statuti regionali; e ciò in quanto le
particolari caratteristiche di tale interven-
to (straordinari,età, organicità, tempestività,
durata limitata nel tempo, eccetera) ren-
dono necess'ario un tipo dI azione pubblica
che soltanto lo Stato può svolgere. D'altra
parte la fqrmula della legge delle Regioni
non è un fatto nuovo nel nostro sistema,
in quanto la legge per il piano di rinascita
della Sardegna prevede proprio un sistema
di delega nell'attuaziane dell'intervento.

Il senatore Bonacina ha affermato che la
costruzjione della legge è piuttosto macchi-
nosa a causa dei numerosj incarichi previsti
per il CIR e nO'n sufficientemente democra-
tica per via del mO'desto spazio lasciato alle
istanze locali. Egli ha avanzato delle propo~
ste che mirerebbero a far fronte a tali in~
convenienti. Mi cansenta il senatore Bona-
cina di dissentire da questa sua propO'sta
di rivedere il ruolo del CrR, privandolo del
compito dell'approvazione di un piano di
coordinamento affidandogli l'obbligo di una
continua verifica degli atti del Comitato dei

ministri per il Centro~nord. A me sembra che
con ciò non si determini alcun alleggerimen-
to delle procedure, e inoltre che si compia
un'operazione di dubbia validità giuridico-
costituzionale con il sottrarre al crR l'ap~
provazione di un atto, come il piano politico,
che deve essere demandato all'organo re-
sponsabile di tutta la programmazione nazio-
nale. Nè posso essere d'accordo sulla tesi che
è lasciato modesto spazio alle istanze locali,
perchè ritengo anzi che il meccanismo previ~
sto dal disegno di legge consenta un'ampia
presenza delle forze locali ai fini della predi-
sposizione dei piani quinquennali, con la for-
mulazione delle prO'poste, con la consulta-
zione, eccetera.

Il senatOI1e Limon~, pur dimostrandosi
consapevale che lo stanziamenta previsto
dalla legge induce a contenere gli interven-
ti, si è chiesto se non debba prevedersi an~
che il completamento di opere di gmnde
rilievo, come ad esempio J'idrovia padana.
È difficHe non concordare con l'onorevole
senatore sulla fondamentale importanza
dell'opera citata, destinata certamente a de~
terminare il risveglio di vasti terdtori aVèn~
ti valide premesse di sviluppo. Tuttavia il
senatore Limoni ha riconosciuto che l'im~
possibmtà di dotare la legge di maggiori
mezzi porta a contenere l'entità dei singoli
interventi. Questo naturalmente non deve
escludere che l'opera indicata rientri nel si~
stema delle grandi infrastrutture generali
del Paese, il cui anere dovrà essere assun-
to nell'ambito della politica nazionale dei
trasporti, come del resto è stato previsto
dal programma economico nazionale.

Lo 'stesso senatore Limoni ha sottolinea-
to come per le zone che non saranno piÙ
classificate depress,e si ponga il problema
di dare luogO' ugualmente alla realizzazio-
ne di opere 'infrastrut,turali previste dal
precedente programma, realizzaziane che
potrebbe essere impedita dalle limitate oa~
pacità finanziarie degli enti locali. Quella
sollevata è certamente una quest,ione da
aver presente. Personalmente sono dell'av-
viso che i 200 miliardi devono essere ri-
servati alle apere che si trovano nelle zone
che saranno riconosciute depresse. Per le
opere sia pure iniziate secondo le prece-
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denti analo.ghe leggi, do.vrà valere la legi~
slazio.ne o.rdinar,ia, quella cio.è che consen~
te agli enti locali di contmrre mutui con
il contributo dello Stato.

Non 'si deve dimenticare che Isono molti
i territori che hanno beneficiato, nella rea~
lizzazione di opere pubbliche, delle leggi
647 e 635 senza che ricorressero le condi-
zioni di depressione, in quanto mai vi fu
una delimitazione di zona depressa che non
s.ia stata quella prevista nell'articolo 8 del~
la legge n. 635, e questo è stato fatto sol~
tanto al fine di agevolare l'industrializzazio-
ne mediante una facilitaziane fi,scale. Del re~
sto questa considerazione è stata fatta da
larghi seutori del Senato.

I senatori Limoni e Lombardi sono del
parere che si debbano escludere dal prav~
vedimento le agevolazioni in favore di at~
tività agricole (il senatore Lombardi ha so-
stenuto questo concetto un po' meno di
quanto non lo abbia fatta in Commissione).
Questa opinione non può essere aocolta in
relazione aIle camtteristiche dell'intervento:
infaUi il disegno di legge prevede interven~
ti, come ho g,ià detto, di camUere aggiun-
tivo dspetto a quelli ardinari; di conSB-
guenza l'eventuale abolizione dell'articolo 4,
che riguarda le agevolazioni alle attività
agnicole e il rinvio alle disposizioni ordi-
narie, porterebbe ad escludere dalla par-
ticolare strumentazione e dalle agevolazio-
ni aggiuntive proprio il settore agricolo, che
non solo rappresenta per molte delle zone
inteJ:1essate un settore di base, ma che pre~
senta anche una complessità e delicatezza di
problemi la cui soluzione richiede uno sfor-
zo concentrato ed organico e comunque
maggioJ:1e rispetto agli altri settori econo-
mici. Tutto il disegno di legge si basa sul
ristretto collegamento tra gli intervent,i nel
settore delle infrastrutture e quelli nel set~
tore delle incentivazioni, proprio perchè si
ritiene che l'interventa straardinario debba
operare con quel camttere di simultaneità
e di organicità che deve distinguere l'azio-
ne pubblica di carattel'e straordimurio.

Il senatore Men,caragl.ia ha posto il pro-
blema della dimensione delle zone depres-
se che verranno delimitate sulla base dei
criteri del disegno di legge, aHermando che

se le zone sono piccole gli interventi avran-
no una scarsa ,influenza, mentre se le zone
sono grandi i fondi disponibili saranno in-
sufficienti. Concordo con l' onorevole sena~
tore sulla neoessità di evitare assolutamente
che lIe zon~ di intervento siano taLi da non
consentire un raziona,le dimens.ionamento
dell'interv'ento. Pertanto le zone dovranno
r,iguarda:re ambiti sufficientemente ampi ed
economicamente suscettibili di recepire
l'azione prevista dal disegno di legge. È
chiaro che, nella soelta delle zone e nell'ar-
ticolazione dell'intervento, si dovrà fare
in modo di raggiungere i risultati più fa-
vorevoli nell'ambito dei fondi che sono po-
sti a disposizione dell'intervento stesso.

Ancora lil senatore Mencaraglia ha avan-
zato una serie di quesiti sulle sceJte setto-
r,iali dell'intervento e sm risultati che si
desiderano ottenere. Devo ribadire che !'in-
tervento. affronta la depressione nei suoi
vari aspeUi e con ri£erimento alle possibi-
lità di incidere sui processi di crescita delle
zone depJ:1esse, al fine di riportare un equi-
librio tra offerta e domanda di lavoro ed
elevaJ:1e sensibilmente il r,eddito al l,ivello
di vita della popolazione secondo ,le finalità
che per tutto il Paese vengono poste dal
programma economico nazionale.

C'è stato oggi l'intervento del senatore
Simonucci, il quale ha fatto uno strano ri-
lievo: si è meravigliato, cioè, che anche
da parte della maggioranza siano state l'i.
volte critiche al disegno di legge. Non pos-
so che ribadire quello che ho detto: noi per
grazia di Dio e, perchè no?, per volontà del
popolo ital.iano siamo in uno Stato demo-
cratico e non vi è da ,sorprendersi che an~
che la maggioranza sollevi critiche a un
disegno di ,legge presentato dal Governo.
Il senatOJ:1e Simonucci ha insistito anche ri~
ferendosi alla modifica apportata aIJ'artico-
lo 1 oirca 1'espressione « fissazione delle in-
dicazioni ». In realtà confermo che non ve-
do niente di strano. C'è stata in Commissio-
ne unariHessione circa il valore della pa-
rola « indicazione}} ed è sembrato contrad-
dittorio che fos!sero fissate delle indicaz,iani.
Ci si tè limitati a togliere il «fissare}} per
riferirsi soltanto formalmente alIe indica-
zioni.
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H senatore Lombardi, che del resto ho
gJ.à iCitato per altre 'sue osservazioni, ha
raccomandato che gli indici vengano usati
,in modo da tener conto non solo della si~
tuazione Istatica, ma anche della dinamica
nel tempo, e inoltre che sia posta attenzio~
ne aUa possibilità che i dati medi provin~
ciali forniscano una valutazione ,sbagliata
delle situazioni di depressione.

Quanto al primo punto, posso assicurare
il senatore Lombardi che la combinazione
ponderata dei tre indici consente di tener
conto della dinamica economica e demo~
grafica. In merito al secondo punto, men~
tre non è da escludere ohe, sulla base degli
stessi indiai, si possa giungere all'indivi~
duazione di realtà economiche minori (ri~
corda a questo proposito il lavoro tentato
dal professar Tagliacarne al convegno di
Firenzre nel dicembJ1e scorso sulle aree omo~
genee in Italia), io penso che la situazione
e la dinamica oggi riscontrabili a Hvello
provinciale, tenuto conto anche delle noti--
zie che potlDanno esseJ1e aocertate localmen~
te, identifichino adeguatamente il meocani~
smo di sviluppo cui oi si trova di fronte.

Al senatore Carelli, che tra le altre cose
vorJ1ebbe una segreteria autonoma per il
Centro~nord, vorrei far osservare che non
risponderebbe a criteri di organicità che,
laddove vi è una diJ1ezione politica unita~
ria, ci fosse una distinzione in sede ammi~
nistrativa, creando due segretede, una per
il Mezzogiorno e una per il Centro~nord.

Infine ,il senatore BeJ11anda ha chiesto di
essere asskurato che tutti gli interventi che
saranno effettuati dai Ministeri ai sre'l1sidel~
l'artkolo 2 saranno delegati, nelle Regioni
già costituite, alle rispettive amministrazioni
regionali. Asrsicuro srenz'altro ill senatore
BePlanda che tale è l'impostazione del no-
stro disregno di legge. La ddega r,iguarda,
pertanto, sia gli interventi che verranno ef~
fettuati nei territorJ. non montani, sia quel~
Ii effettuati nei territori montani. Si tratta
di un obbligo che abbiamo voluto sancire
per 'legge, 'Proprio nel rispetto delle com~
petenze delle Regioni a statuto speciale fis~
sate dalla Cost,ituzione. (Vivi applausi dal
centro, dal centro-sinistra e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione ,~drlaprossima seduta.

Coordinamento del disegno di legge: {( De-
lega al Presidente della Repubblica per la
concessione di amnistia e di indulto»
(1654), d'iniziativa del senatore Monni e
di altri senatori

M O N N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M O N N I. Onorevole Presidente, deb~
bo prospettare al Senato l'opportunità, con~
divisa da tutti i Gruppi, di procedere su~
bito al coordinamento formale del dise~
gno di legge n. 1654 riguardante la delega
al Presidente della Repubblica per la con~
cessione di amnistia e indulto.

P RES I D E N T E. Poichè non si
fanno osservazioni, prooederemo all' esame
delle proposte di cooI'dinamento presentate
dalla Commirssione al testo del disegno di
legge n. 1654, già approvato dal Senato. Il
senatore Monni ha facoltà di iillustrarle.

M O N N I. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, gli uffici del Senato, immediata-
mente dopo l'approvazione del disegno di
legge di delega per l'amnistia, si sono preoc~
cupati del coordinamento. In questa fase so-
no state rilevate alcune lacune, alcune incon-
gruenze. Ad una accenno soltanto, ma non
chiederò nessuna modifica perchè non vi è
stato l'accordo. Si sono manifestate delle in~
certezze circa l'articolo 2, cioè circa la sop~
pressione, che io avevo proposto, dell'ultima
parte dell'articolo 2, in cui si parla delle
aggravanti. Di queste aggravanti, egregi
colleghi ~ mi rivolgo ai colleghi comuni~

sti ~ si era parlato quando si aveva da-
vanti la prima stesura dell'articolo, quan~
do cioè si parlava di reati di natura eletto-
rale, politica e sindacale punibili con pena
edittale fino a cinque anni. Ma quando l'As-
semblea ha approvato il nuovo testo, sop-
primendo la seconda parte, cioè quel massi-
mo di pena edittale, e quindì facendo rife~
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rimentaesclusivamente ai vari reati elen~
cati specificatamente, all'Ora era evidente
che daveva essere s'Oppressa l'ultima parte,
che altra nan era che la giustificaziane di
quel massima di pena edittale. Camunque,
nan vi è l'accarda e nan nasce questiane.
Sarebbe stata appartuna, a mia avvisa, sap-
primerla, perchè, se l'amnistia estingue i
reati previsti nell'articala 2, è evidente che
nan si può parlare di aggravanti se il reata
è estinta. Ma nan ne parliama.

Piuttasta ia damando che si apportino
alcune lievissime modifiche, che non sono
modifiche sostanziali, ma sono delle inte-
gl'azioni che nascono dallo stesso contesto,
sia all'articolo 3), lettera b), sia all'artico~
lo 6, secondo comma, perchè in questi punti
manca il riferimento alla data entro la quale
deve essersi verificata la condizione concer~
nente le condanne precedentemente ripor~
tate.

Ora, negli articoli precedenti, ed anche in
questi stessi, nelle prime parti, si fa riferi~
mento alla data di entrata in vigore del de~
creta, sicchè appare opportuno che tanto alla'
lettera b) dell'articolo 3 che al secondo com-
ma dell'articolo 6 siano inserite, dopo le
parale: «abbiano riportato una' o più con-
danne »; le parole: «alla data di entrata in
vigore del decreto.

Questa è una necessaria aggiunta. L'altra
è una carrezione di carattere sin tattico, o
filolagico. Là dave all'articola 7, n. 4), è
detto: «Salvo il caso di omessa a tardiva
dichiarazione recidiva» (evidentemente c'è
un errore che era sfuggito al proponente),
bisogna dire: «salvo il caso di recidiva in
'Omessa a tardiva dichiaraziane >;.

Pensa che i colleghi siano tutti d'accordo
affinchè queste correzioni siano apportate in
sede di coordinamento, escludendo la prima,
di cui ho solo fatto cenno per ragioni di
chiarezza.

P A C E. Domando di parlare.

P RES I ID E N T E. Ne ha fac'Oltà.

P A C E . Vorrei un chiarimento dal
senat'Ore Manni. Allorquando si propone la

precisazione in 'Ordine ai preoedenti e si
determina che questi p:vecedenti devona es-
sersi già avv,erati anteoedentemente alla da-
ta del decreto, ne verbum quidem. Senon-
chè non vorrei si ingenerasse oonfusione
in ordine alla data de1l'intervento della ria-
biLitazi'One o deUe amnistie improprie.

Cioè ,a dive, è neceslsità che le riabilita-
zioni e le amnistie impropnie siana inter-
venute prima della data del decreto? O è
sufficiente che la riabilitazione e le amni-
stie improprie ,intervengano prima dell 'ap-
plicazi'One conCl'eta, pur dopa l'emanaZJi'One
del provvedimento di demenza?

Vorrei una risposta a questo interr'Ogati-
va per vede:re se si tratta di una questione
di forma o di Isostanza. (Interruzione del
senatore Milillo). Lei sa meglia di me che è
una questione che ha determinato per.la da-
ta ddla riabilitazione, in riferimento alla
amnistia pveoedente, contrasti notev'Oli.
Quindi è hene chiarire questo punto per
av'ere un'interpretazione autentica della vo-
lontà dei Ilegislatori.

M O N N I. Damanda di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M O N N I. La risposta è questa. La let-
tera b) reca testualmente: «nei confranti
di colora i quali abbiano riportato una o più
candanne, sia pure con la medesima senten-
za, a pene detentive per delitti non calposi
complessivamente per oltre due anni di re-
clusione ». Poi: «nella valutazione dei pre-
cedenti penali non si tiene conto delle con-
danne per le quali sia intervenuta a si ot-
tenga la riabilitazione ». È detto; quindi ogni
dubbio è fuori luogo.

R E A L E, Ministro di grazw e giu-
stizia. nomando di parlare.

P RES I D E N TE. Ne ha facaltà.

R E A L E, Ministro di grazia e giusti.
zia. Mi dichiaro d'aocorda con lie modifiche
proposte. Mi pare infatti che la comunica-
ziane di questa sera si riduca ad una d-
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chiesta di approvazione dell'Assemblea per
un lavoro di coordinamento che non incide
assolutamente sulla sostanza del provvedi-
mento, ma colma alcune lacune formali.

P RES I D E N T E. Comunico al Se~
Halto che le proposte di coordinamento deil-
la Commissione -consistono: nell'inserire
nella lettera b) dell'articolo 3, dopo le paro-
le: «nei -con£ronti di coloro i quaili », le al~
tre: «alla data di entrata in vigore del de~
creto »; nell'inserire nel secondo comma del-
l'articolo 6, dopo le parole: «L'amnistia
le altre: «alla data di entrata in vigore del
decreto »; nel sostituire nel numero 4 dell'ar-
ticolo 7 alle parole: «salvo il caso di omessa
o tardiva dichiarazione recidiva» le altre:
« salvo il caso di recidiva in omessa o tardiva
dichiarazione ».

Pokhè non si fanno osservazioni, dette
proposte si intendono approvate.

Annunzio di disegno di legge trasmesso dal.
la Camera dei deputati e di deferimento
a Commissione permanente in sede deli.
berante

P RES I D E N T E. Comunico che iÌl
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso il seguente disegno di legge:

Deputati ROMANATOed altri. .......:..«Proroga
degli incarichi di insegnamento » (1623-B)
(Approvato dalla Sa Commissione permanen~
te della Camera dei deputati, modificato dal-
la 6" Commissione permanente del Senato
e nuovamente modificato dalla Sa Commis~
sione permanente della Camera dei depu-
tati).

Comunico altresì che detto disegno di
legge è stato deferito alla 6a Commissione
permanente (Istruzione pubblica e belle.
arti) in sede deliberante.

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
la mozione pervenuta alla Prestdenza.

G R A N lOT T O BAS IS O, Segre~
tario:

BERGAMASCO, TRIMARCHI, VERONE~
SI, tAlJOIDI REllA Lea, ARTOM, BATTA-
GLIA, BONALDI, BOSSO, CATALDO, CHIA-
RIELLO, D'ANDREA, D'ERRICO, GRASSI,
MASSOBRIO, iNIOOlLJETH, PiALUMBO, PA-
SQUATO, ROTTA, ROVERE

Il Senato,

preo-ccupato !per i gravi episodi che si
sono verificati recentemente in ogni campo
della vita nazionale ~ dal Parlamento alla
Università, dalle partecipazioni statali alla
piazza ~ e -che hanno diffuso nel Paese il
senso di una crescente debolezza e smarri-
mento dei poteri pubbJici,

impegna il Governo ad applkare con
la massima efficacia quei ;princìpi fondamen-
tali per la vita ed il buon reggimento della
Repubblica democratica che si ohiamano la
difesa dello Stato di diritto, anche contro
gli abusi del sottogoverno; l'imparzialità
nella tutela dell'ordine pubblico e delle li.
bertà di tutti i cittadini senza di'stinzione,
comprese la libertà sia di sciopero sia di
lavoro, la -coerenza fra le valutazioni delGo-
verno stesso in problemi di interesse ge-
nerale e il suo atteggiamento concreto di
fronte ad iniziative in senso contrario, allo
scopo di superare la crisi di sfiducia che mi~
naocia oggi le libere istituzioni. (24)

Annunzio di interrogazioni

P RES I n E 'N T E. Si dia lettura
ddle interrogazioni pervenute alla Presi-
denza.

GR A iN lOT T O BAS IS O, Segre-
tario:

PICAiRDO. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri del lavoro e della
previdenza sociale e della sanità. ~Per co~
noscere quale. sia lo stato effettivo delle trat-
tative e quali siano le misure anche di emer-
genza che il Governo intenda prendere in
relazione alla grave vertenza f:ra la Federa-
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ziane ed i Sindacati degli Ordini dei medici
e gli Enti mutualistici.

L'interragante sattalinea la necessità che
il Gaverna espanga can chiarezza la propria
pasiziane e quella delle varie categarie in-
teressate, al fine di garantire la indispensa-
bile assistenza sanitaria a malti miHani di
lavaratari ed ai lara familiari ed in mO'da
che tale assistenza si cancreti, secanda il
tradizianale alta castume della prafessiane
sanitaria, in una effettiva ed effkace presta-
ziane di natura medica e nan rischi, invece,
di mutarsi, per malintese buracratizzazioni
e tentativi di impasizione, in un merO' e for-
male adempimentO' buracratica. (1263)

MASCIALE, DI PRISCO. ~ Al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale. ~

Per sapere se non ritiene di pramuavere un
sallecitainterventa da parte dell'UfficiO' del
lavara di Bari per richiamare la Direzaane
del1a lacale Az~enda SIT A, che gestisce au~
talinee in cancessiane, ande siano annullati
i pravvedimenti disciplinari di rappresaglia
presi nei canfranti di alcuni dipendenti che
hannO' eseJ:1citato il diritto di soiapeJ:1a.(1264)

DI ,PRISCO, MASCIALE. .~ Al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale. ~
Per sapere se è a canascenza del grave cli~
ma di int'imidazioneesistente nell'a~ienda
« CORNI» di Madena, acuitasi in particalare

mO'da :Unacoasione degli sciaperi proclamati
ulllitariamente dalle arganizzaziani sindaca-
li di categaria per il rinnava del cantratto
di lavora.

In tale azienda la castante azione inti-
m~dataria trova la sua più£requente e$pres-
siane nel cantratta a teJ:1illine che, per il
t~pa di ,lavaraziane cantinua e nan stagia-
naIe della « CORNI », si pane in aperta
vialaziane del cantratta callettivo nazianale
di lavoro per i metallurgki.

Inaltre, dal£ebbraia 1966, in oocasiane
degli sciaperi praclamati in forma articala~
ta dalle arganizzaziani dei lavaratari me-
tallurgki adeJ:1enti alla CGIL, CISL, UIL, la
direziane aziendale della « CORNI» ha
campiuta numerasi atti di rappr'esaglia ed
ha iniziata, nei canfranti dei singoli lavo-

ratori, un'attiva opera di « persuasione »,
gravemente lesiva dei fandamentali pnincìpi
costituzianali di demacrazia e di canviven--
za civile.

Di frante a tale inqualificabile atteggia-
mentO' della direziane della « CORNI» gli
interraganti chiedanO' al MinistrO' quali ur~
genTIi mi'sure intenda intrapl1endere perchè
l'azienda ,sia ricandatta al rispetta della
legalità e perchè sianO' cansentite ai dipen~
denti la Hheraespressiane e la difesa dei
propri diilltti. (1265)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

FABIANI, MORVIDI. ~ Al Ministro del-
l'interno. ~ Per canoscere ,se nan ritiene
che sussista eccessa di patere nei provvedi~
menti adattati dal Camitata di assistenza e
beneficenza pubblica e dal PrefettO' di Vi-
terba, che in appressO' si indicanO', e come
intende intervenire per eliminare i gravi in~
canvenienti che detti pravvedimenti arreca-
nO' a danna di un numera sa gruppO' di lava-
ratari della terra:

a) annullamentO' da parte del Camitata
di assistenza e beneficenza pubblica della
pravincia di Viterba di una deliberaziane
del Camitata dell'Ente camunale di assisten~
za di Vallerana per l'applicaziane nei can-
franti dei calani migliaratari della tenuta di
AlianO' della legge 25 febbraiO' 1963, n. 327,
limitatamente ai canani;

b) decreta del PrefettO' per l' annulla~
menta di una secanda deliberaziane della
stessa Ente camunale di assistenza per l'a.c~
cettazianedei canani stabiliti dalla Commis~
siane tecnica provinciale e per !'incassa del-
le samme inviate dai calani a mezzo asse~
gni bancari. (4769)

PIOVANO, SCiARPINO. ~AI Ministro del-
la pubblica istruzione. ~ rPer sapere se nan
ritenga di ritarnare sulle direttive emanate
can l'ordinanza ministeriale 25 marzO' 1966,
oantenente le madalità per la svalgimenta
delleeleziani per il rinnova delle caric.he
elettive in senO' alla Secanda seziane del
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Consiglio superiore della pubblica istruzio~
ne, per quanto riguarda la rappresentanza
concessa agli insegnanti tecnico-pratici con
nomina a tempo indeterminato, che sono
stati esclusi dalle votazioni, in quanto con-
siderati «non di ruolo ».

Tale esclusione sembra inopportuna, an~
che in considerazione del diverso trattamen-
to usato ad altri docenti non di ruolo, come
ad esempiO' gli incaricati di religione, asse-
gnati al IV gruwo, alla pari dei non di ruolo
forniti di abilitazione all'insegnamento.

Infine, considerata anche la sperequazione
tra la rappresentanza ,riconosciuta ai profes-
sori di ruolo (9 membri) e quella ricono~
sciuta ai professori incaricati abilitati (un
membro), si chiede se nan ritenga il Ministro
di farsi promatore di una revisione genera-
le della materia in sede legislativa, che porti
a un migliore equilibriO'. (4770)

BASILE. ~ Al MinistrO' dei lavari pubbli-
ci. ~ Per sapere se è stata pmgettata o alme-

nO' pragrammata, e in caso positivo in quale
fase trovasi la relativa pratica, la costruzio-
ne della strada interprovinciale Fabrizia-
Bivio Mantegna-Laureana di Borrello, strada
di enorme importanza per 1'econamia e lo
sviluppo di due vaste e popolose zone delle
provincie di Catanzaro e di Reggia Calabria,
che attualmente sono praticamente prive di
diretto collegamento. La realizzazione di
tale arteria è stata ed è da vari decenni
insistentemente invocata dalle popolaZJioni
e dalle Amministrazioni comunali interessa-
te. In particalare se non si ritiene opportu-
no, anche per evitare eventuali difficoltà d.d
collegamento, affidare la progettazione e la
esecuzione dell'opera ad un solo Ente. (4771)

BASILE. ~ Al MinistrO' delle finanze. ~

Per sapere se, in quali termini e con quali
modalità, si intende risoh/Cere la ormai anno-
sa questione ~ che il MinistrO' delle finanze,
rispondendo ad una precedente interrogazio-
ne (n. 2903 del 17 marzo 1965) comunicava
sin dall'S aprile 1965 essere allo studio ~

relativa alla ripresa della corresponsione al
personale dell'Amministrazione finanziaria,
che da decenni ne usufruiva, del premia che

annualmente la RAI versava e continua a
versare per il servizio di riscossione. (4772)

BIASENTI. ~ Al MinistrO' dell'agricaltura
e delle fareste. ~ ,Per conoscere se esistano
diffiooltà (e quali eventualmente) per il com-
pletamento delle ilJ1dagini divette alla fm"
mulazione dei definitivi disciplinari relativi
alla denominazione controllata per ii vini
Bardol::ùno, Soave e Valpolicella.

L'interrogante fa mlevare che già nel no-
vembJ:1e1964 la Camera ,di commercio di Ve.
rana pr,esentò proposte di disciplinari per le
suddette denaminazioni; ohe esse furono re-
golarmente esaminate dal,1'a:pposita Com-
missione ministeriale; che nell'aprile 1966
il Comitato nazÌ!onale espresse pavere favo-
Devole, ;rÌlservandos'i uheriori e oonclusive
indagini; fa :rilevare inoltre che ulteriori in~
dngi nella definizione aJ:1recherebbtero gra-
vi danni per i vini veronesi nella dinamica
dei mercati interni e intemazionali. (4773)

CATALDO, ROVERE, VERONESI. ~ Al
Presidente del Consiglia dei ministri ed al
MinistrO' de:ll'agricaltura e delle foreste. ~
Per conoscere se e quandO' si intenda dare
esecuziane all'attuazione di un razianale
censimentO' nazianale dei bovini e dei suini
in adesione agli accardi comunitari per ave~
re una reale ed adeguata conoscenza di tutta
il settore zaotecnica che ,si presenta come
la nata più delicata della nostra agrkaltura
nell quadra della politica agraria camune ed
in previsiane della prossima totale liberaliz-
zazione degli scambi comunitari dei prodot-
ti agricalo-zoatecnici. (4774)

CATALDO, ROVERE, VERONESI. ~ Ai
Ministri dell' agricoltura e delle fareste e
delle finanze. ~ Per canoscere quali provve~
dimenti ritenganO' prendere eon urgenza per
eHminare gli astacali buracratici che, 31110'
stata, rallentano quando nan impediscono il
diffondersi del consumo della benzina age..
valata per uso agricala.

In particolare per conoscere i quantitati-
vi di benzina agevalata distribuiti agli agri-
coltori negli anni 1963, 1964, 1965. (4775)
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TEDESCHI. ~ Al Ministro dell'agricoltu~
ra e delle foreste. ~Per conoscere se non
intenda intervenire allo scopo di Isanare la
situazione di grave disagio determinatasi
nell'ambito del Consorzio di bonifica di Bu~
rana, i cui dipendenti si sono visti ridurre,
in maniem sensibile, i loroemolumenti, per
effetto dell'annullamento unilaterale, adot-
tato dall'Amministrazione, deil contratto
aziendale 19 settembre 1947, che aveva at.
tenuto l'approvazione del Ministero della
agricoltura e delle foreste. (4776)

Ordine del giorno
per la seduta di martedì 17 maggio 1966

P RES I D E N T E. Il Senato torne~
rà a Il1iunirsi in seduta pubblica domani,
martedì 17 maggio, alle ore 16,30, con il
seguente ol1dine del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
~eg~e :

Int,erventi straordinari afa,voI1e dei ter~
l1i1ori depressi dell'ltali:a settent,rionale e
oentrale (1215.Urgenza).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. VaI1iazioni al bilanoio dello Stato ed
a que1li di Amministrazioni autonlOme 'Per
l'aIl1no finanziario 1965 (1622) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

2. Proroga dell'effioacia delle norme sul-
l'assunzione da parte dello Stato del finan.
ziamento di alcune forme di assicurazioni
sociali obbligatorie (1500).

3. TRABUCCHI ed altri. ~ Norme per
l'acoeleramento dei pagamenti dovuti al~
le aziende elettriche minori trasferite al.
l'Ente namonale energia elettrica in base
alla legge 6 dicembre 1962, n. 1643, e alla
legge 27giugno 1964, n. 452. (1409)

4. Delega al Governo per la emanazio-
ne di norme 'relative alla semplificazione
dei cont!rolli. (1214)

5. Deputati DI GIANNANTONIO; GIOR~
GI ,ed altri. ~ Deroga all'articolo 12 del
decI1eto legislativo luogotenenzial,e 21 ago-
sto 1945, n. 518, per la presentazione del-
la proposta di concessione di medaglia
d'oro al valor mil1tare alla frazione di
Pietransieri del Comune di Roccaraso.
(1450) (Approvato dalla Camera dei de-
putati).

6. BANFI ed altri. ~ Deroga all'aJrti~

colo 12 del decreto legislativo luogotenen-
ziale 21 agosto 1945, n. 518, per la pre-
sentaziÌ.one deLla proposta eLiconcessione
di ricompensa al valoI1e miHtare alla Cit-
tà di Sesto San Giovanni. (1525)

7. MORVIDI. ~ Abrogazione degli ar~
ticoli 364, 381, 651 e modificazioni agli
articoLi 369, 398, 399 del codice di pro~
cedura civile. (233)

8. ORLANDI ed ahri. ~ Modifiche alle
disposizioni concernenti il rilascio e la
durata deUe licenze di pesca. (883)

III. Segui1to della discusslione del disegno
di legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTI'VUZIONA-
LE. ~ Mod1ficazioni all'articolo 135, alla
disposizione transitmia VII della Costi~
tuzione e alla legge costituzionale Il mar-
zo 1953, n. 1. (201)

IV. Discussione dei dilsegni di legge:

1. Disposizioni integrative della Legge
11 marzo 1953, n. 87, sulla ,oostituzione
e sul funzionamento della Corte costi tu.
zional,e. (202)

2. p.roroga della delega contenuta nel~
l'articolo 26 della 'legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di seruiZli nel
Mini,stero della sanità. (588)

La seduta è tolta (ore 21,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




